aio 


EL040540009 


















TEOFRASTO 


I Caratteri 


* 


TRADOTTI 
L DA 
GOFFREDO COPPOLA 


iv, 33499 | 


LI 


EDITRICE MONDADORI 


PROPRIETÀ LETTERARIA RISERVATA 





1* edizione: febbraio 1945 





MCMXLV . ANNO XXIIl 











I, liber, ct nostrum venerare Ducem fidenter 







> neu pudeat timida talia voce loqui: 
Exiguum sununi monumenium ci pignus amoris 


puro me mittit pectore grammaticus 

















PREFAZIONE 


Le mie pagine introduttive e la traduzione dei Caratteri di 
Teofrasto erano già bell'e pronte per la stampa nel giugno 1943. 
Avrei soltanto dovuto consegnare il manoscritto a un editore 
e s'era già progettato di farne un'edizione di pochi esemplari, 
quand’ecco che intervennero i fatti del luglio e ogni cosa fu 
messa sottosopra miserevolmente. Ho dunque aspettato in sino 
a tanto che convenisse pubblicarle in veste più dimessa, come 
oggi richieggono i tempi, ma tuttavia degna e corretta, e poi ho 
deciso di affidarle alle attente cure dell'amico Krimer affinché 
le accogliesse nelle collezioni Mondadori e le divulgasse jra 
gli studiosi dell'antico e del moderno, apparendo i Caratteri 
del filosofo ateriiese altrettanto antichi che modernissimi e al- 
trettanto greci che italiani... 

Dirò per altro che mentre correggevo le bozze mi si è offerta 
l'occasione di notare che monsignor Giovanni Della Casa do- 
vesse conoscere e apprezzare i Caratteri, e che li leggesse con 
tanta attenzione da conservare chiarissimo ricordo di cotal let- 
tura nel suo Galateo, in quei passi soprattutto dov'egli descrive 
la poca leggiadria che taluni mettono in camminare 0 în man- 
giare, o in fare questa o quella delle cose che noi uomini so- 
gliamo e dobbiamo fare giornalmente. Ond'è ch'io ho reputato 
necessario trascrivere dal Galateo alcune descrizioni che non 
‘tanto ci richiamano a un determinato carattere teofrasieo, quanto 
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PREFAZIONE 


alla maniera del filosofo greco, segno evidente che monsignor 
Della Casa aveva letto con grande interesse l'opuscolo di Teo- 


frasto. 
«E, in camminando, troppo dimenarsi disconviene. Né le 


mani si vogliono tenere spenzoloni, né scagliare le braccia, né 
gittarle, sicché paia che l'uom semini le biade nel campo; né 
affisare gli occhi altrui nel viso, come se egli vi avesse alcuna 
maraviglia. Sono alcuni che in andando levano il pié tanto 
alto come cavallo che abbia lo spavento, e pare che tirino le 
gambe fuori d'uno staio; altri percuote il piede in terra si forte 
che poco maggiore è il romore delle carra; tale gitta l'uno de’ 
piedi in fuori e tale brandisce la gamba. Chi si china ad ogni 
passo a tirar su le calze e chi scuote le groppe e pavoneggiasi, 
le quali cose spiacciono non come molto ma come poco avve- 
nenti... Non si vuol medesimamente comparire con la cuffia 
della notie in capo, né allacciarsi anco le calze in presenza 
della gente. Sono alcuni che hanno per vezzo di torcer tratto 
tratto la bocca o gli occhi o di gonfiar le gote 0 di fare col viso 
simili atti sconci... ». 

Io non starò qui a confrontare î passi teofrastei che potreb- 
bero avere ispirato monsignor Della Casa in cosi vivaci descri- 
zioni, ma ognuno saprà avvertire leggendo Teofrasto che quel 
«brandir la gamba» e quel «gittar le braccia sicché paia che 
l'uom semini le biade nel campo» e molte altre ancora sono 
immagini in tutto degne di Teofrasto. Non starò neppure a 
riprodurre un passo del Galateo, nel capitolo 47, dove si ac- 
cenna a «coloro che altro non hanno in bocca giammai che i 
loro bambini e la donna e la balia loro: Il fanciullo mio mi 
fece iersera tanto ridere, e Voi non vedeste mai il più dolce 
figliuolo di Momo mio, e La donna mia è cotale, lo credereste 
del cervello ch'ell’ha...; ma st devo aggiungere che monsignor 
n 3 ETRO perfino la prefazione bizantina e 

ibriccino una tult'affatto simile, immagi- 
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nando perfino d'esser vecchio egli che mori appena cinquantenne, 
appunto perché la prefazione non autentica dei Caratteri ap- 
pare redatta da un Teofrasto novantenne. State a sentire: 

« Conciossiaché tu incominci pur ora quel viaggio del quale 
to ho la maggior parte siccome tu vedi fornito, cioè questa vita 
mortale, amandoti io assai come i0 jo, ho proposto meco mede- 
simo di venirti mostrando quando un luogo e quando un altro, 
dove î0, come colui che gli ho sperimentati, temo che tu cammi- 
nando per essa possi agevolmente o cadere o come che sia er- 
rarc...». Che sono poi le parole di dedica al signor Galateo, 
e rammentano assai da vicino quelle che Tcofrasto nella pre- 
sunta sua dedica a Pélicie avrebbe premesso ai Caratteri. 
A meno che non sia autentica la prefazione dei Caratteri, e 
Teofrasto, come monsignor Della Casa fece più tardi, abbia 
immaginato anche lui d'esser vecchio, assai vecchio, e d'avere 
pressoché fornito la maggior parte di sua vita mortale. 

I Caratteri di Teofrasto sono cosi freschi di verità che, 
potremmo ripetere con Giacomo Leopardi, di farne un’edizion- 
cina elegante traducendoli dal greco in puro e buono italiano, 
è venuto in mente anche a noi, oggi, dopo aver letto le traduzioni 
fin qui pubblicate: le quali assai di rado raccolgono în così 
poche parole com'è il greco la vivace dovizia dei modi e locuzioni 
teofjrastee, e di rado sono fedeli quanto la diversa indole delle 
due lingue italiana e greca comporta; ma, 0 suonano sciocchis- 
sîme e insulse, come quelle già note al Leopardi, o troppo pre- 
ziose per lo stile ostentatamente toscano 0 romanesco, come le 
più recenti. « Il libro è affatto del tempo presente » soggiungeva 
Leopardi; e noi faremo nostre anche queste sue parole, essendo 
l'operetta teofrastea tuttora feconda di nuovi e forse necessari 
insegnamenti, e non apparendo in nessun modo oziosa la nostra 
fatica di traduttori e di interpreti sebbene condotta con minore 
intendimento, al certo, che non avesse Leopardi e della miglior 
lingua parlata e della scritta migliore. 
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PREFAZIONE 


Abbiamo pertanto deciso di novamente tradurre Teofrasto, 
questo Teofrasto dei Caratteri che reca da testimone vere- 
condo e accorato gli esempi dell'indole umana, e lu rappresenta 


al proprio pensiero € all'altrui con fedeltà cvidente ma non 
lio chiarirne il pensiero e l’arte, abbiamo 


insultante. E, a meg. 
premesso tre capitoli intorno alla sua vita e alla fortuna del suo 


libriccino, che forse non appariranno inutili neppur essi ai 
nostri lettori, se è vero che noi li abbiamo scritti con molta lin- 
pidezza evitando di cadere nei facili peccati del filologismo. E 
però anche le note che accompagnano la traduzione sono sobrie, 
brevi, pacate: e, oserei dire, degne del libriccino che dal filosofo 
di Ereso ju armoniosamente redatto e pubblicato tre secoli prima 
dell'era cristiana. 

G. C. 


Dicembre 1944-XXIII 
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CAPO PRIMO 


L’« ELEGANTISSIMO » TEOFRASTO 


L’erma di marmo bianco che ritrovata nella villa di Cassio 
a Tivoli è oggi riposta nel Museo di Villa Albani ed è contrasse- 
gnata dalla dicitura in greco Theophrastus Melantae Eresius, ci 
mostra Teofrasto cinquantenne, la fronte alta e spaziosa solcata 
da due rughe profonde, le sopracciglia alquanto aggrottate, il 
naso diritto e un po’ grosso, la bocca ampia ed aperta e carnosa 
col labbro superiore appena sporgente, la barba folta che gli ri- 
copre le gote e il mento, i mostacchi spioventi, la capigliera densa 
e pressoché ricciuta come la barba, i lineamenti marcati, il collo 
proporzionato. Il ritratto ha tutte le caratteristiche della scuola 
attica del terzo secolo avanti Cristo, e però esprime nella sobria 
semplicità delle linee l'attitudine di Teofrasto alla meditazione, 
colorendone fra le labbra il sorriso arguto ma nient’affatto sde- 
gnoso o sprezzante. Copia di un originale che fu probabilmente 
composto intorno al 322, allorché Teofrasto raccolse l'eredità di 
Aristotele alla direzione del Peripato, o anche pit tardi nel 288-284 
alla sua morte, esso è il solo ritratto che oggi possediamo di lui 
ed è tale che corrisponde forse in tutto all'immagine che di lui 
ci siamo fatta leggendone le opere e particolarmente i « Caratteri ». 

Nativo di Ereso o Eresso città dell’isola di Tesbo situata sopra 
un colle che stendesi fino al mare e distante ventotto stadii dal 
promontorio Sigeion, Teofrasto figlio del tintore Melanta studiò 
dapprima in patria con un Alcippo che noi non conosciamo altri- 
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menti e poi si recò in Atene dove ascoltò Platone, addimostran- 
dosi ben presto incline alla critica che Aristotele cominciava a 
muovere contro la dottrina delle idee e rivelandosi poi uno di 
quei platonico-aristotelici che la scuola del vecchio Platone acco- 
glieva già nel suo seno, insieme con Eraclide Pontico e altri i 
quali costituirono il primo nucleo peripatetico dell’Accademia. 
Alla morte di Platone nel 347, succeduto al maestro l’accademico 
Speusippo e rimasta soccombente la tendenza peripatetica, Ari- 
stotele si allontana da Atene e trova ricetto in Asso sulla costa 
dell'Asia minore, donde tre anni dopo si portò a Mitilene per 
fondarvi insieme con Senocrate la sua prima scuola di filosofia. È 
facile immaginare che Teofrasto di Lesbo non fosse estraneo alla 
decisione di Aristotele, ed è altrettanto legittimo supporre che 
in Mitilene prima che in Atene siano state gittate le basi della 
filosofia aristotelica e propugnato perciò un indirizzo nuovo del 
platonismo. Non ancora del tutto avverso alla dottrina platonica 
e in ogni caso contemperato dalla presenza di Senocrate, che è 
e rimarrà fedele discepolo di Platone, il nuovo indirizzo dei filo- 
sofi di Mitilene converrà ritenerlo piuttosto un'opposizione contro 
quel confondere la filosofia nella matematica cui pareva indul- 
gesse bizzarramente lo scolarca ateniese Speusippo. 

In Mitilene, Aristotele e Teofrasto cominciarono a scorgere i 
pericoli dell’astrazione e del considerar la scienza della morale 
come una geometria del bene, e in genere dell’adottar per ogni 
scienza il metodo matematico; e cominciarono pertanto a richia- 
marsi alla realtà, senza tuttavia dimenticare che essi movevano 
alla conquista del mondo reale partendo dai presupposti plato- 
nici del mondo ideale. Aristotele era di poco pit che dieci anni 
Piti vecchio di Teofrasto, e però non è in nessun modo da trascu- 
tare neppur per Teofrasto l'influsso dell'insegnamento platonico, 
tracce del quale noi avremo modo di scoprire nella composizione 


stessa dei Caratteri, ancor meglio evidenti che le altre pres- 


soché incolori di stampo aristotelico. Era uomo assai intelligente 
e perspicace il nostro Teofr 


fosse giudicato pronto e 
degno di freni rispetto als 


asto,e gli aneddotiche narrano com'egli 
garbato da Aristotele ce lo dicono o 
uo compagno Callfstene che abbisognava 
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invece di sprone, o di parola piacevole al gusto come il vino di 
Lesbo rispetto a Eudémo che invece era asprigno come il vino di 
Rodi. E Aristotele non solo avrebbe mutato il suo ‘primo nome 
di Tirtamo in questo di Teofrasto « ispirato dagli dei », ma l'avrebbe 
accreditato con quest’ultima battuta sentenziosa a suo successore, 
allorché nel 324 avanti Cristo fu costretto a ritirarsi in Calcide 
per sottrarsi all’accusa di empietà. E avrebbe per ciò solo provve- 
duto egregiamente alle fortune della scuola, la quale par che si 
accrebbe di nuovi edifizi e di numerosissimi scolari,-se è vero che 
intorno a Teofrasto si raccolsero ben duemila scolari e ch'egli 
seppe coltivare liberamente le tendenze e gl'ingegni, a tal punto 
che lo stoico Zenone mosso da gelosia lasciò scritto che il « coro » 
di ‘Teofrasto era pit numeroso, ma il sto più armonioso e concorde. 

Scolaro di ‘Teofrasto è Stratone che poi gli succederà nella 
direzione del Peripato, e scolari suoi sono anche il medico Era- 
sistrato, il commediografo Menandro, il grammatico Linceo di 
Samo e lo storico Duride anch’egli nativo di Samo, e quel Demetrio 
di Faléro che governò Atene per dieci anni dal 318 al 307. Pro- 
tetto e ammirato da Cassandro, successore del grande Alessandro 
in Grecia, e da Tolemeo che governava l’Egitto, Teofrasto non 
sfuggi neppure lui alle accuse di empietà che la gelosia delle scuole 
avversarie sollevava contro i discepoli diretti di Platone e di 
Aristotele, e nel 319-318 fu costretto a difendersi in tribunale, 
forse dinanzi all’Arebpago, dalla denunzia che tale Agnonide 
aveva presentato incolpandolo di sovvertir la fede negli dèi patrii. 
Egli stesso in una lettera indirizzata al suo condiscepolo e con- 
cittadino Fania raccontava che era assai difficile in Grecia ot- 
tenere tutti i suffragi a proprio favore non soltanto nei dibattiti 
della pubblica assemblea ma perfino nei giudiziari, per quanto 
piccolo potesse essere il numero dei giudici; e notizie di varia 
fonte confermano che il nostro filosofo, il quale volle difendersi 
da sé con le proprie parole e argomentazioni, pur essendo facun- 
dissimus tacque perché turbato dalla soggezione di parlare in 
pubblico, deturbatus verecundia, e non seppe dire altro che poche 
parole: tante, in ogni caso, che esse e l'assurdità e malvagità 
dell’accusa poco mancarono non facessero condannare Agnonide. 
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Dieci anni più tardi, quando il suo scolaro Demetrio di Faléro 
che governava Atene in nome di re Cassandro fu cacciato via in 
esilio e la filosofia peripatetica cadde anch'essa in disgrazia presso 
il nuovo monarca Demetrio Poliorcete figlio di Antipatro Mono- 
ftalmo, l'accusa di empietà contro Teofrasto fu ripresa con più 
violenza da Sofocle di Sunio il quale promulgò una legge affinché 
tutte le scuole filosofiche fossero bandite da Atene. E quel Dem6- 
care, nipote di Demostene, che in pubblica adunanza sostenne 
animosamente la legge sofoclea, accusò a viso aperto le scuole 
platoniche e aristoteliche di aver tratto vantaggio dalla Repub- 
blica di Platone e dalle sue « illegali » Leggi, non solo concorrendo 
a spogliare i padroni dei propri averi per distribuirli agli schiavi 
e a far comunanza di mogli e di nozze, ma vivendo vita scelle- 
rata e indegna e attirando l’attenzione di tutti per la loro fur- 
fanteria. Assai probabilmente egli alludeva anche a ‘Teofrasto, del 
quale, del resto, ricordò com'’egli dieci anni innanzi non avesse 
saputo difendere se stesso dinnanzi all'Areépago, ma poche pa- 
role avesse a mala pena balbutito: « eppure, o Teofrasto, eran 
gli Ateniesi che ti giudicavano e non già i dodici giudici del- 
l'Are6pago!». 

In verità, la legge di Sofocle pretendeva che nessuna scuola 
filosofica potesse fiorire in Atene la quale non avesse in prece- 


. denza ricevuto l'approvazione della pubblica assemblea, e Teo- 


frasto fu insieme con altri capiscuola costretto a lasciar la città 
per un anno, ché per appunto un anno ebbe vigore quella legge 
€ poi, nelle sempre instabili vicende della democrazia ateniese, 
essa fu abrogata, e il medesimo Sofocle, su accusa di un tal Filone, 
scolaro di Aristotele, condannato a pagar cinque talenti di am- 
menda, nonostante la difesa che a suo favore scrisse il solito 
Democare. Da allora fino al giorno della morte ‘Teofrasto non 
ebbe nessun'altra noia che non fossero le polemiche contro gli 
uole, soprattutto contro Epicuro e i suoi 
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di Epicuro. Leonzio era donna assai pericolosa, e non è escluso 
che fosse legata da amicizia con l’etèra Lamia favorita del Po- 
liorcete: e dunque non è neppure escluso che allorché s’invelenf 
contro Epicuro l’accusa di ateismo, Leonzio ritorcesse gli argo- 
menti degli avversari del maestro suo, ricordando che non dalla 
scuola di Epicuro, ma dalle scuole di Platone e di Aristotele, erano 
usciti i «mutilatori delle Erme » come Alcibiade e i nuovi ermo- 
c6pidi come Teofrasto. L'ambiente, corrotto e dominato da inte- 
ressi economici e politici, era assai infocato ed esigeva perciò che 
anche i filosofi fossero o si trasformassero in uomini di mondo. 


Nessuno può negare che Teofrasto fosse uomo di mondo. Le 
sue abitudini sembrano quelle di un elegante che veste robe, non 
dico di lusso, ma tutt’affatto diverse dalle altre logore e dimesse 
degli altri filosofi, e che mostrasi incline ai piaceri della tavola. 
L'antologista Stobeo ricorda che un suo detrattore gli rinfacciava 
«di non averlo mai veduto calzar scarpe con doppia suola o 
chiodate, e di assidersi sempre a tavola ben servita in un appar- 
tamento assai spazioso che gli permettesse anche di convitarvi 
liberalmente amici e scolari». Un altro antologista raccoglitore 
di curiosità letterarie, Ateneo di Nàucrati, riferisce che Teofrasto 
a lezione illustrava i più gravi argomenti con naturali artifizi, 
onde potevasi apprender meglio la cognizione delle cose belle e 
utili. Ed era cosi piacevole e arguto che il medesimo Ateneo 
ce lo mostra in cattedra maestro vivacissimo, narrando come 
«solesse venire al Peripato puntuale e vestito con accurata ele- 
ganza, e poi, messosi a sedere, tenesse lezione, e da nessun movi- 
mento o atteggiamento aborrisse, ma una volta imitando il ghiot- 
tone tirata fuori la lingua si leccasse le labbra ». Teofrasto noi 
dobbiamo immaginarlo socievole e lindo senza soverchia affet- 
tazione o attillatura, ma di gusto fine e in tutto degno della pro- 
prietà e misura ch'egli soleva prediligere in quel che facesse e 
dicesse o scrivesse. Di carattere incline alla piacevolezza, raccon- 
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tasi di lui che un giorno a re Cassandro il quale par che fosse 
provvisto di naso adunco o schiacciato, dicesse motteggiando: 
cè assai strano, o Cassandro, che gli occhi tuoi non cantino, seb- 
bene il naso gliene offra incentivo »; ed egli stesso poi ha la- 
sciato scritto che l’anima dovrebbe pagare al corpo un tanto 
per abitarvi, volendo con ciò fare intendere ch’'essa non debba 
troppo pretender dal fisico ma provvedere alla sua sanità e ro- 
bustezza. 

La teoria che la felicità abbia bisogno dei beni esterni, in 
chiaro contrasto con la fede del platonismo e dell’Accademia e 
forse col medesimo Aristotele, spiegano perché mai la dottrina 
peripatetica sia apparsa pit tardi intinta di pragmatismo, e siasi 
spinta fino alle esagerazioni dell’ingegnosissimo Dicearco. E spie- 
gano altresi l’accanimento che Teofrasto mise in combattere la 
tesi epicurea della distruttibilità del mondo, e in affermare l’altra 
della sua eternità e del periodico ricostituirsi della civiltà. Spirito 
tutt'altro che apocalittico, Teofrasto è il primo entusiastico stu- 
dioso della storia della cultura, ed è, come risulta dalle opere 
scientifiche sulla Natura delle piante, e sulle Origini delle piante, 
il primo che riesca a fondare felicemente una sistematica delle 
Scienze, a quel medesimo modo che i suoi condiscepoli Aristés- 
seno, Eraclide e Dicearco, talvolta d'accordo con lui tal’altra in 
disaccordo, fecero per la politica, la musica e 1a geografia. I suoi 
libri sulle pietre, sul fuoco, sugli animali, sulle acque, sugli odori, 
sui venti, sulle sensazioni, sui sudori, e su altri accidenti naturali 
ed umani sono frutto di questa sua curiosità scientifica e di ri- 
cerche le quali appaiono notevolmente precise è preziose nei 
frammenti. Risulta da cotali Opere sulle piante che egli dovunque 
liere notizie ed appunti particolarmente 


osservazione scientifica. 
Altrettanto vivo ed acuto fu l'interesse suo per i problemi 
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della rettorica, e una sua opera sul Dettato ebbe risonanza somma 
presso gli antichi, che, come Cicerone e Quintiliano, ne trassero 
consiglio a scriver le proprie dissertazioni sul medesimo argomento. 
E se fa meraviglia che nelle opere di botanica Teofrasto si riveli 
osservatore meticoloso al pari dei moderni fitologi, egualmente 
mirabile suona a noi quel che Cicerone ripete da Teofrasto nel 
capitolo 59 del De oratore a proposito del gesto che debbe accom- 
pagnar la parola, un gesto che non sia però scenico o istrionico 
se vogliasi esprimere ira o pietà, timore o forza, gioia o fastidio, 
ma virilmente composto, e la mano non sarà troppo espressiva 
ma accompagnerà le parole con le dita e il braccio sarà teso in 
alto come se fosse il dardo delle parole: manus autem minus 
arguta, digitis subsequens verba, non exprimens: brachium pro- 
cerius proiecium, quasi quoddam telum orationis... « Ma », continua 
Cicerone ripetendo da Teofrasto, «tutto sta nel volto, e son gli 
occhi che hanno dominio sul volto giacché ogni nostro atto è 
dell'animo nostro e il volto è l'immagine dell'animo e gli occhi 
ne sono gl'indici, i quali sono quella parte del corpo che da sola 
può esprimere e comunicar tanti significati per quante sono le 
commozioni dell'animo. ‘Teofrasto racconta che un attore di nome 
‘Taurisco era solito recitar volgendo le spalle al pubblico e con 
gli occhi immobili, fissi sur un oggetto qualunque ». Ed è evidente 
che ‘Teofrasto narrando di ‘T'aurisco, com’egli fosse pessimo at- 
tore, ne consideri anche la fisiognomica e ne studii il gesto e 
l’espressione del viso. 

Per quel che a noi qui interessa dimostrare, tutta l’operosità 
filosofica e scientifica di Teofrasto si annunzia ricca di esperienze 
e tale che anche nel campo dell’etica debba apparire fecondamente 
innovatrice. Le sue stesse ricerche sullo stile, sulla tecnica ora- 
toria, sull’arte istrionica, a giudicarne dai frammenti e dalle 
notizie, sono frutto di concreta esperienza umana, e ad analoghe 
conclusioni guidano quelle altre notizie e frenanti che noi pos- 
sediamo di altre sue opere sul diritto contrattuale, sulle leggi, 
sulle feste, sulle invenzioni, sui legislatori, sui costumi politici, 
sul ridicolo, sulla commedia, e di un trattato di astronomia e di 
un altro sull'agricoltura. Teofrasto era un curioso nel miglior 
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senso etimologico della parola, in omni historia curiosus 0, forse 
meglio, ad investigandum curiosior, se ci è permesso di adoprar 
per lui espressioni che Cicerone usa per altri filosofi dell’anti- 
chità; e in questo senso egli è per davvero il miglior discepolo 
di Aristotele ed è anche tutt’affatto diverso da Epicuro il quale 
scorgeva in lui l'autentico rappresentante di un indirizzo filo- 
sofico inteso e volto ad interessi culturali anziché filosofici. Egli 
è l'erede della biblioteca di Aristotele, ed è sua l’amara confes- 
sione con che credette a guisa di ammaestramento dover con- 
chiudere la vita, rispondendo a quel discepolo che il dimandava 
| se lasciasse nessun ricordo o consiglio: 

«Niuno; salvo che l’uomo disprezza e gitta molti piaceri a 
causa della gloria, ma non cosi tosto incomincia a vivere che la 
morte gli sopravviene, e però l’amor della gloria è quant’altri 
mai svantaggioso. Vivete felici e lasciate gli studi che vogliono 
gran fatica; o coltivategli a dovere che portano gran fama. Se 
non che la vanità della vita è maggiore che l'utilità. Per me non 
è pit il tempo a deliberare; considerate voi altri quel che sia più 
spediente ». ‘Tale è il racconto che leggesi in Diogene Laerzio, e 
queste e non altre sarebbero state, secondo il biografo, le parole 
di Teofrasto vicino a morte; ma esse non sono, io penso, da in- 
terpretare come credette di doverle interpretare Giacomo Leo- 
pardi, sibbene appaiono sempre pit simili a quelle che Cicerone 
riferisce nel capitolo ventesimo ottavo del terzo libro delle « Di- 
sputazioni Tusculane »: Theophrastus autem moriens accusasse na- 
turam dicitur, quod cervis et cornicibus vitam diuturnam, quorum 
id nihil interesset, hominibus, quorum maxime interfuisset, tam 
exiguam vilam dedisset: quorum si aetas potwisset esse longinquior 
futurum fuisse ut omnibus perfectis artibus, omni doctrina hominum 
vita erudiretur. Vicino a morte Teofrasto si sarebbe rammaricato 
che la natura avesse fatto dono ai cervi e alle cornacchie di una 


; , € per contro avesse 
vita troppo breve, i quali se potessero vi- 
vere pit a lungo avverrebbe che forse sarebbero in ogni disci- 
Do istruiti e culti e raggiungerebbero la perfezione nelle 
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A me sembra pertanto che le parole del morente Teofrasto 
in Cicerone e in Diogene Laerzio una cosa soprattutto lamentino, 


la brevità della vita umana e la difficile condizione dell’uomo che » 


per correre dietro al vano rumor della gloria assai tardi s'accorge 


ch'egli medesimo ha sottratto tempo prezioso alle’ preziosissime | 


gioie della sapienza e dello studio. E dunque Teofrasto esorta i 
discepoli a seguire o le vanità della vita o gli studi, o la mondana 
gloria che pur nella felicità ch'’essa procura è tuttavia svantag- 
giosa o la fatica delle ricerche che però procurano fama e l'inte- 
riore felicità dello spirito. Aveva Teofrasto amato gli studi e la 
gloria mondana e la gloria vera sopra ogni cosa, e si avvedeva 
solo tardi che anch'egli per correr dietro alle vanità della vita 
aveva sottratto tempo prezioso all'esercizio della virti, e però 
conobbe e dichiarò formalmente l’inutilità dei sudori umani, 
la poca proporzione che passa tra la virti e la felicità della vita, 
e quanto prevalga la fortuna sul valore in quello che spetta alla 
medesima felicità cosi degli altri come ancor dei sapienti e 
dabbene. 

Anche Cicerone scriverà che gli onori disingannano meglio che 
le sventure, e negli « Uffizi » finirà col dire come Teofrasto quae 
putavi esse praeclara expertus sum quam essent inania. E però 
penso che cosî siano da intendere le parole di ‘Teofrasto e che in 
questo senso siano anche da correggere le considerazioni di Gia- 
como Leopardi in quella delle appendici alle « Operette morali » 
che tratta della comparazione delle sentenze di Bruto minore e 
‘ di Teofrasto vicini a morte. Io non so dire se Teofrasto si cre- 
desse felice, e non oso immaginarlo, conoscendo quali punte di 
scetticismo e di feconda ironia potessero impedirgli di giudicarsi 
felice; ma posso dire ch'egli, no, non era di quelli i quali si com- 
piacciono ‘di affermare che il sapiente è è felice per sé; ma che, 
pur devotamente legato alla sua scuola dove si recò fino negli 
ultimi giorni facendosi trasportare in lettiga perché vecchio e sof- 
ferente e pure acclamato per le vie di Atene e suntuosamente 
onorato di funebri fastosi alla sua morte, egli era comunque arri- 
vato a conoscere «la somma della sapienza, cioè la vanità della 
vita e della sapienza medesima ». 


II 


"i 





IL, FILOSOFO TEOFRASTO 


* 
* x* 


Ho citato le parole di Leopardi che mi sembrano pit carat- 
teristiche di tutte le altre della sopraccitata operetta, sebbene io 
non concordi col giudizio del poeta sul pessimismo di ‘Teofrasto, 
ma creda, come ho detto innanzi, che l'amarezza del Teofrasto 
vicino a morte non nasca da pessimismo ma da scetticismo, e 
il filosofo rimpiangesse morendo di non poter più attendere agli 
studi e si rammaricasse altresi di non aver dedicato agli studi 
tutto il tempo di sua vita. «Ora », potremmo noi proseguire con 
altre parole di Leopardi, «ora volendo cercare quello che potesse 
avere indotto nell’animo di ‘Teofrasto il sentimento della vanità 
della gloria e della vita, il quale a ragguaglio di quel tempo e 
di quella nazione riesce straordinario i troveremo primieramente 
che la scienza del detto filosofo non si conteneva dentro ai ter- 
mini di tale o tal altra parte delle cose, ma si stendeva poco meno 
che a tutto lo scibile come si raccoglie dalla tavola degli scritti 
di Teofrasto lasciati perire la massima parte. E questa scienza 


universale non fu subordinata da lui come da Platone all’immagi- 
nativa, ma solamente alla ragione e all'esperienza, secondo l’uso 
di Aristotele; e indirizzata non allo studio né alla ricerca del 
bello, ma del suo maggior contrario che è propriamente ‘il vero ». 
A questa verità Teofrasto è stato sempre fedele, e questa verità 
egli ha desiderato di Scoprire nelle cose animate e nelle fisiche e 
nelle politiche e morali e nelle religiose, e di essa egli è rimasto 
Vittima una prima volta allora che fu accusato di sovvertir la 
fede negli dèi patrii, egli che tuttavia fece Opera di accesa religio- 
sità in un suo scritto intitolato La religione, e anche dopo 
ltrattarono e Vituperarono acremente. 
«Teofrasto è malmenato nei libri e nelle 


ofi per aver lodato nell'opera intitolata Cal- 


Scrive Cicerone: 
scuole di tutti i filos 
listene quel motto 


co che mai si potesse 
Teofrasto consigliasse 
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viltà e non virti nei suoi insegnamenti, e stringesse la ragione 
alla condizione del personale tornaconto ammiserendola in un 
volgare adattamento alle circostanze. La qual cosa senza dubbio 
intesero di rimproverare a Teofrasto quei filosofi troppo sottili e 
altrettanto superbi, i quali, non volendo confessare a se stessi che 
virti e sapienza non bastano alla beatitudine, trascurarono di 
considerare che l'amara sentenza di Teofrasto era scritta in un 
libro intitolato Callistene o il dolore, e che l'autore, legato a 
Callistene da intima affettuosa amicizia, ne piangeva la morte 
crudele e violenta dolendosi che la sorte l'avesse condotto accanto 
al grande Alessandro, uomo potente e fortunato e tuttavia inca- 


”- 


pace di capire in qual modo si debba far uso della fortuna e altresi | 
pronto a sacrificare alla propria ambizione la virti degli amici. | 


Era Callistene nipote di Aristotele, e aveva accompagnato Ales- 
sandro nella spedizione contro la Persia come storiografo, ma, 
poiché aveva ingenerato negli adulatori del re ch'egli disprezzava 
avversione e odio contro la sua probità, Alessandro non esitò a 
condannarlo accusandolo di aver fatto parte della congiura di 
Ermolào: orbene, Teofrasto, se vogliamo credere a Cicerone che 


leggeva quel suo scritto, non tanto dolevasi della misera sorte di, 


Callistene quanto della fortuna che accompagnava la gloria di 
Alessandro. 

Del resto, se qui volessimo riassumere con Cicerone il conte- 
nuto dell’opera che Teofrasto scrisse sulla vita beata e spiegare 
perché egli si opponesse alla comune credenza dei filosofi osti- 
nati in proclamare che il saggio è felice fra i tormenti e incapati 
ormai in ridurre il Socrate platonico a un fantoccio di scuole e di 
teatro, dovremmo per ciò solo concludere che a Teofrasto appariva 
irreale e astratta una tale opinione. Egli è il medesimo Teofrasto 
che in un libro sulle ricchezze molto si distendeva a lodare la 
magnificenza e l'apparato degli spettacoli e delle feste popolari 
e metteva nella facoltà di queste spese molta parte dell'utilità 
che proviene dalle ricchezze; il medesimo che in un altro libro 
intitolato La politica adattata alle circostanze, stabiliva quali 
fossero in uno Stato le inclimationes rerum et momenta temporum, 
quali cioè le tendenze e le circostanze, e come bisognasse a se- 
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conda delle necessità, adattarvisi. Ed è in ogni caso evidente 
quel che di coteste sue opere sulla vita beata e sulla politica pen- 
sasse Cicerone menzionandole l'una accanto all’altra nel capitolo 
quarto e quinto dei « Doveri », e affermando, sf, che la ratio teo- 
frastea è più fiacca e comoda di quel che la forza della virtù, la 
virtutis vis non richiegga, ma concludendo: « serviamoci però di 
Teofrasto in molti punti, salvo che s’attribuisca alla virtù più 
consistenza e più gagliardia che questi non le diede ». 

Theophrastum tamen adhibeamus ad bleraque, scrive Cicerone, 
accettandone quei precetti ai quali in ogni occorrenza si possono 
conformare le opere della vita, e pronunziando, per cosf dire, 
una tacita ma eloquente condanna di quel troppo volere ridurre 
agli ultimi termini le questioni morali, a’ quali non vengono mai 
nella pratica del vivere. Questi uffizi della vita civile, Teofrasto, 
conviene pur dirlo, intendeva ben meglio di altri filosofi, assue- 
fatto com’era a credere, secondo gl'insegnamenti della natura, 
che le cose fossero cose e non ombre e la vita umana destinata ad 
altro che alla miseria. Si risolve, adunque, che Teofrasto in età 
di ottantacinque anni, avendola spesa tutta a studiare e scrivere 
€ servire indefessamente alla fama e dato altresi opera a liberar 
due volte la patria sua dalla tirannide, ridotto come dice il lessico- 
grafo Suida all’ultimo della vita per l’assiduità medesima dello 
scrivere, circondato da forse duemila scolari ch'è quanto dire 
seguaci e predicatori delle sue dottrine, riverito e magnificato per 
sapienza da tutta la Grecia, moriva, diciamo cosi, penitente della 
gloria. Che è poi quel modo di risolvere e argomentare da Giacomo” 

Opardi proposto, con le parole da me ripetute, nella sopracci- 
tata operetta, e che tuttavia non sarà da piegare a pessimismo, 
ma da giudicare come in tutto degno di un animo molto delicato 
€ vivo, Îl quale aveva considerato se stesso e gli altri nella vicenda 
dei tempi € s'era assuefatto a meditare col metodo che appartiene 
alle scienze Speculative. 


ira di Teofrasto dipende direttamente da cotesto suo me- 


ei li vedesse come vedeva le piante 
catalogava le piante e ogni alt 


» € cosî li catalogasse come 
To elemento o accidente della natura. 
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Teofrasto è preciso se vi descrive un albero o un arbusto, e scrive 
apte e distincie in quel suo temperato ed equabile dettato: « Il 
cosiddetto euonymus nasce altrove e. anche sul monte chiamato 
Ordinno dell’isola di Lesbo, ed è grosso quanto un melograno e 
ha la foglia cadente, ma è più grosso del lauro-nano ed è tenero 
come il melograno, Comincia a germogliare in decembre e fiorisce 
di primavera, e il suo fiore è di colore simile alla viola bianca e 
odora forte come di sangue. Il frutto poi rassomiglia con la cor- 
teccia all’estremità del sesamo, e dentro esso è compatto ma 
diviso in quattro spicchi... »; «il vento zeffiro è pit leggiero di 
ogni altro vento e soffia di sera e sulla terra ed è freddo, e c’è 
in due sole stagioni dell’anno a primavera e d'autunno. In certi 
luoghi soffia glaciale, sf che Omero lo denomina sgradevole, in 
altre invece soffia temperato e carezzevole sf che Filòsseno defi- 
nisce soave il suo soffio; e dei frutti alcuni li fa crescere, altri 
invece li guasta e addirittura li distrugge ». Un osservatore cosi 
attento e meticoloso, cosi chiaro e perspicuo non è meraviglia 
che abbia messo ‘altrettanta attenzione e meticolosità nello studio 
dei problemi etici e abbia piuttosto attinto dalla realtà che dal- 
l’'immaginativa, e piuttosto dipinto e ritratto gli uomini e le 
cose degli uomini che fantasticato. 
1 Egli viveva la vita tutti i giorni e la studiava senz'avvedersene, 
guidato dall’istinto a studiarla e considerarla con gli occhi e il 
cuore umanissimi. Persecutus est Aristoteles animantium omnium 
ortus, victus, figuras; Theophrastus autem stirpium naturas omnium 
que fere rerum quae e terra gignereniur, causas atque rationes... 
« Aristotele ha studiato il nascere, il modo di vivere, le figure di 
tutti gli esseri animati; Teofrasto, invece, ha studiato le origini 
e le forme di tutto ciò che dalla terra nasce e la natura delle piante »; 
e Cicerone conclude che per cotesta loro esperienza fu ad essi 
assai facile investigare anche i segreti delle più riposte cose, qua 
ex cognitione facilior facta est investigatio rerum occultissimarum: 
la qual relazione tra l’attività scientifica e l'etica e la rettorica 
di Teofrasto sembra cosi spontanea ed efficace che il medesimo 
Cicerone nel quinto libro dell’opera sui «Doveri» trova modo di 
più volte rilevarne l'evidenza. Del resto io non sono alieno dal 
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credere che teofrastea e dicearchiana e ciceroniana insieme sia 
questa sentenza, alla quale i letterati moderni non so se tutti 
vorranno adattarsi, ma che figura come ammonimento di anima 
onesta e civile nell'opera tulliana sugli uffizi del cittadino: « Che 
l'amore dell'investigazione del vero ci distolga dal bene operare 
è cosa al dovere contraria, poiché della virti la lode tutta nell'azione 
è riposta, dalla quale però sovente l’uomo riposa e gli è dato ri- 
tornare agli studi ». E altrove, in altro passo della medesima opera, 
leggesi a rincalzo: « Quei filosofi che s’adoprano nella investiga- 
zione del vero perché disprezzano le cose che a molti paiono for- 
temente desiderabili ed essi invece le tengono da nulla, si sti- 
mano giusti. Ma mentre l’un genere di giustizia conseguono, non 
nuocere recando danno, inciampano in altra ingiustizia e impe- 
diti dalla cura di apprendere, abbandonano quelli che pur dovreb- 
bero con la parola aiutare ». 

L'elegantissimus omnium philosophorum et eruditissimus, questo 
Teofrasto che è il filosofo piti elegante ed erudito, non avrebbe 
saputo né potuto pensare altrimenti in tempi che non erano re- 
pugnanti agli otia dello studioso e neppure ai regotia dell'uomo 
di parte, e che gli diedero facoltà di non soltanto studiar le piante 
e le acque, ma anche di notar che gli abitanti di Tirinto erano 
proclivi a menar vita giocosa e che però messi dinanzi ad avveni- 
menti gravi ricorrevano per guarirne all’oracolo di Delfi; o di 
considerar come fossero i Greci della Ionia inchinevoli al fasto 
€ al piacere. Io non oso dire che sia di Dicearco il frammento di 
un'opera sulla condizione della Grecia, che porta il nome del con- 
discepolo di Teofrasto e figura dedicato a Teofrasto ma che è 
senza dubbio di età molto pit tarda: dico però che chi la compose 
Sl servi certamente di un autentico scritto di Dicearco dedicato 
a Teofrasto, nel quale i cittadini di Orépo erano dipinti come scroc- 
coni, e quei di Tànagra invidiosi, e i Tespiesi bastian contrari, e 


potessero illustrare i costumi e 1 


i e consuetudini delle diverse genti 
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disposto al concreto, qualunque cosa egli imprendesse a scrivere, 
e perfino le passioni d'amore illustrando con aneddoti che ne 
chiarissero concretamente ed efficacemente il valore etico ed 
umano. 

Dicearco di Messina era uomo di fortissimo ingegno e in una 
grande opera intitolata «La vita della Grecia » aveva pur dimo- 
strato che la civiltà riduce sempre pit l'uomo a un'esistenza in- 
felice, accedendo piuttosto alla tesi della « Repubblica», del 
«‘Timeo » e di altri dialoghi di Platone che alla tesi aristotelica. 
Teofrasto no, non accettava le conclusioni di Dicearco, e difatti 
litigò con Dicearco allo stesso modo che questi aveva litigato 
col maestro Aristotele, ma i due erano tra loro d’accordo in cre- 


dere che ormai filosofia e politica fossero una scienza sola, e Teo- , 3.), 
frasto avrebbe potuto far suo questo bellissimo frammento di 


Dicearco: « La politica non consiste in tenere una carica, in assu- 
mere un’ambasceria, in affannarsi a parlare e scrivere per raggiun- 
gere la tribuna degli oratori. Questo crede il popolo che sia la 
politica, e pensa altresi che la filosofia consista nel tener cattedra 
e pubblicare i corsi delle proprie lezioni. Politica e filosofia hanno, 
invece una loro continuità sulle azioni della vita cotidiana, che 
non è visibile giacché solitamente si dice che sono filosofi soltanto 
quelli i quali passeggiano nel portico, ma non si dice che è filosofo 
chi va in campagna o chi si reca a visitare un amico. Orbene, la 
filosofia è stretta parente della politica, e Socrate non fece co- 
struire dei banchi né sedette in cattedra e non fissò per i suoi 
‘amici un’ora determinata di una sua conferenza o lezione, ma 
faceva della filosofia alla buona, scherzando, bevendo, in campagna 
o al mercato, e fini col farsi imprigionare e avvelenare; egli per 
primo dimostrando cosi che la filosofia abbraccia tutt'intera la 
vita di un uomo, nelle sue varie esperienze e attività. E però io 
credo che la medesima cosa possa dirsi della politica, giacché gli 
stolti, siano essi strateghi, burocrati od oratori, | non fanno vera 
politica, ma o si mostrano in pubblico col codazzo dei propri 
clienti, o tengono concioni, o fanno i capipopolo, o prestano a 
forza la propria opera. Politica invece fa chi è socievole e umano 
e vuole il bene della sua città, e se ne prende cura per davvero, 
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anche se non veste la montura, eccitando i competenti al governo, 
e guidando chi ha bisogno, e incutendo pudore agli scellerati... 
e non Va, no, a teatro o al senato per farsi ammirar seduto nei 
primi posti, ma va dove pit gli piace per ascoltare e vedere, e 
anche se non è presente col suo corpo egli è sempre presente col 
suo giudizio... ». 

Cicerone faceva assai bene in lodar Dicearco chiamandolo 
«ammirevole » e «dottissimo », e sollecitandone dall'amico At- 
tico, che ne era studioso e ammiratore appassionato, una copia 
di tutte le opere. E nonostante gli apparisse piuttosto filosofo 
della ragion pratica e Teofrasto invece ei lo sentisse e approvasse 
come filosofo della ragion teoretica, fini poi col dirimere l’antica 
controversia dei due e col chiamar l'uno e l’altro delicias meas.. 
In verità io non credo che ci fosse mai controversia grave tra 
Dicearco e Teofrasto, ma credo che anche Teofrasto si acconciasse 
ai tempi, e dai tempi e dalle lor congiunture traesse, non dico 
profitto, ma esperienza. In ogni caso trasse quel che poté dal fa- 
vore di Demetrio di Faléro, danari e soccorsi per il suo Peripato 
che crebbe in decoro di edifizi e di suppellettili e di libri e altre 
cose bisognevoli alla scuola. Che se poi una controversia scoppiò 
un giorno tra i due e li fece avversari, chissà se dei due si rivelasse 
pit «pratico » Teofrasto che Dicearco: questo ‘l'eofrasto che co- 
struiva nuove aule per le sue lezioni e pubblicava le opere sue e 
del maestro Aristotele, e in robe eleganti, riverito ed acclamato, 
passeggiava per le vie di Atene, e raccoglieva intorno a sé ben 
duemila scolari : 0 quel Dicearco che accarezzava tuttora, per 
volontà della sorte a lui malvagia o per libera elezione, i sogni 
vagabondi del figlio di Sofronisco e del marito di Santippe. 
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CAPO SECONDO 


LA COMPOSIZIONE DEI « CARATTERI» 


L'antologista Ateneo avverte che nell'opera sulle passioni 
d'amore intitolata per appunto L'’erotico Teofrasto adduceva un 
frammento del poeta tragico Cherémone a dimostrar che l’amore 
è come il vino, e ci rivela anch'esso. il carattere degli uomini. 
Ne argomentiamo perciò che Teofrasto non trascurò di studiare 
ogni sentimento che fosse appropriato a stimolare e scuotere gli 
animi e a rivelarne la natura e le facoltà e gli errori più o meno 
generosi, egli stesso forse essendo capace d’affezioni molte e varie 
e potenti, se è vero che «le qualità morali come anche gli affetti 
degli uomini, volendoli rappresentare al vivo, non tanto si pces- 
sono ricavare dall’osservazione materiale dei fatti e delle maniere 
altrui, quanto dall’animo proprio, eziandio quando sono dispara- 
tissimi dagli abiti dello scrittore ». Giacomo Leopardi, dal quale 
ripeto le parole quassi virgelate, aggiunge che cosi fanno i dram- 
matici e gli altri poeti, e vorrei pertanto soggiungere anch'io 
che scolaro e amico di Teofrasto fu quel Menandro pceta comico 
che reputò l'uomo essere animale graziosissimo, e rappresentò 
sulle scene del teatro ateniese la nudità e felicità e infelicità della 
nostra natura. 

Scolaro di Aristotele, il nostro Teofrasto si è interessato, a 
lezione e negli scritti, di problemi etici, e, come il maestro, ha 
composto anche lui un'opera sul piacere, la cui autenticità par 
che fosse revocata in dubbio da chi forse la giudicava compilata 
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su appunti di lezioni che Aristotele aveva tenuto sul medesimo 
argomento. È vero, del resto, che sull'esempio di Aristotele Teo- 
frasto ha scritto tre libri sull'amicizia, ed è vero altresi che Ari- 
stotele per primo in vari luoghi dell’« Etica Nicomachea », € 
soprattutto nel quarto libro, aveva esaminato le virtii etiche ei 
loro contrari, e studiato le finalità morali entro i termini della 
natura umana e delle sue tendenze, concludendone che la virtù 
consiste in una equilibrata medietà, la quale dista egualmente 
dall’eccesso e dal difetto, che ne sono perciò gli estremi razionali. 
Virtù «etiche » e non già virtù « dianoetiche », appunto perché 
l’uomo non è soltanto ragione ma è soprattutto sentimento e 
passione, è una creatura aderente alla realtà e vibrante di affetti 
e inclinazioni: e dunque della condizione comune degli uomini 
Aristotele s’interessò nell’« Etica » dedicata a Nicomaco, laddove 
nell’altra indirizzata ad Eudémo trattava della virtus propria- 
mente detta. Ma è verissimo anche che gli studiosi del pensiero 
di Teofrasto, e segnatamente quelli che si sono occupati della com- 
posizione dei «Caratteri», hanno trascurato di mettere in evi- 
denza un passo di Stobeo dal quale risulta che ‘Teofrasto dette 
particolar valore alla medietas, o mediocritas che dir si voglia, e 
ch'egli per primo se ne avvalse ai fini dell’etica descrittiva. 
Avremo modo di citare più innanzi la testimonianza di Stobeo 
che in parte è suffragata anche da quel che Cicerone scrive in 
genere sui Peripatetici, nel capitolo decimo del terzo libro delle 
« Disputazioni tusculane », a proposito del malum mediocre. Qui, 
per intanto, gioverà avvertire che l’etica propriamente detta aveva 
fatto progressi notevoli già con Aristotele, e che per appunto 
Aristotele penetrando nell'animo umano aveva per cosi dire dis- 
sezionato le sue passioni e analizzato i motivi più astratti delle 
sue azioni. I dodici schemi ch'egli propone delle virti, corrispon- 
denti rispettivamente ai ventiquattro estremi razionali dell’ec- 
cesso e del difetto, sono chiariti da definizioni che riscuotono tut- 
tora il nostro consenso e appaiono mirabilmente precise non sol- 
tanto per la loro giustezza ma soprattutto per la sagace freschezza 
che le distingue. E bisogna pur convenire che Teofrasto dovesse 
teputarle realistiche, se è vero che egli prediligeva una cosiffatta 
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equabilità in ogni affezione ed azione, e che perfino le passioni 
d’amore, come informa l’Ateneo che abbiamo citato a pag. 7, 
egli giudicava piacevoli se misurate, ma molestissime se torbide 
ed esasperanti. Chi mai potrebbe negare che Teofrasto ha sempre 
preferito la misura e moderazione, a cominciar dalla politica 
ch'egli nell’Atene de’ tempi suoi sentiva acremente inasprita dagli 
eccessi della demagogia e del partito oligarchico, e avvilita dal- 
l’indifferenza dei pit, i quali si affidavano, incerti, ora all'una ora 
all'altra fazione ? 

Noi non possediamo l’opuscolo teofrasteo intitolato La 7e- 
galità che alcuni attribuiscono vagamente a un Sosibio, ma che 
pit circostanziate notizie dicono da Teofrasto dedicato a re Cas- 
sandro; e però non siamo in grado di dire quel ch'egli pensasse 
sulle condizioni politiche della Grecia, sebbene per altro appaia 
evidente che in un certo qual modo egli vi si accomodasse alla 
meglio senza straniarsene col disdegno epicureo, e neppur male- 
dicendole con la mordace e spesso rabbiosa e contumeliosa mu- 
soneria di altri filosofi. Le procellose vicende che s'erano abbattute 
sul mondo greco gli avevano appreso che «la fortuna è sconside- 
rata e terribile in rapirci quel che noi abbiamo faticato e in som- 
muovere quel che noi crediamo sia la prosperità, giacché essa 
non persegue nessuna mèta determinata »; e ne aveva tratto mo- 
tivo a dubitar che forse il carattere dell’uomo muti col mutar 
della sua fortuna, sf che gli Stoici polemizzarono con lui biasi- 
mandone il crudo realismo. Ma sarebbe ingiustizia se noi l’accu- 
sassimo d’essersi assuefatto supinamente a cotesto realismo, e se 
non riconoscessimo che per l'appunto da esso Teofrasto acquistò 
coscienza e conoscenza delle cose umane e cercò di indirizzare a 
più generosi e vasti orizzonti la vacillante morale del secolo. Egli 
è non tanto un filosofo, quanto un moralista, e la natura propria 
del suo ingegno non lo porta a porre generali principii e fatti 
nuovi, ma a trarre dai fatti alcune regole generali architettando 
in bell’ordine gli elementi dell'umano sapere, e, nel campo spe- 
cifico della scienza morale, a dimostrar per davvero, notomiz- 
zando gli uomini con la freddezza di un chirurgo dell'anima, a 
dimostrar per davvero che la «mezzanità » aristotelica, la me- 
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dielas o mesotes, è un punto fermo intorno al quale si muovono, 
più o meno vorticosamente, le generazioni. 

Se vogliamo credere a Stobeo anche Teofrasto sarebbesi di- 
lettato di comporre schemi di virtù e di estremi razionali in parte 
identici in parte diversi dagli aristotelici: la temperanza, l'intem- 
peranza, la storditezza; la mansuetudine, l’eccitabilità, l'insensi- 
bilità; il coraggio, la temerarietà, la codardia; la generosità, la 
pusillanimità, l'orgoglio; la magnificenza, la meschinità, la fasto- 
sità. Ma è notevole che quel che Stobeo dice di ‘Teofrasto, che cioè 
anche ‘Teofrasto accettasse la sedietas e l'essenzialità aristote- 
liche della virtù, sia stibito accompagnato dalla citazione di un 
passo del medesimo Teofrasto, che, pur non essendo in nessun 
modo circostanziato per quel che riguardi l’opera donde esso è 
citato, induce tuttavia a ritener per fermo che Teofrasto a le- 
zione, in coteste sue lezioni di etica, solesse, come avverte l'Ateneo 
da noi già mentovato a pagina 7, solesse, dunque, ‘Teofrasto 
addurre esempi vivacissimi di vizi e di virti. Nel testo riprodotto 
da Stobeo le parole di Teofrasto sono le seguenti: « costui che molte 
cose racconta e chiacchiera a lungo, questi che parla poco e non 
dice neppur quel che si deve dire, cotest’altro che dice invece quel 
che [non] si dovrebbe dire, nessuno di costoro coglie il momento 
giusto ». Sono parole di Teofrasto che malamente edite dai filologi 
noi abbiamo corrette aggiungendo il [non]; e son parole le quali 
non permettono nessun dubbio pit sul modo come Teofrasto 
facesse lezione e sugli esempi ch'egli a lezione solesse citare a con- 
forto della sua, diciamo cost, fenomenologia etica. Ed è però 
strano che nessuno degli studiosi di Teofrasto i quali in quest'ul- 
merano dd Sio SERE dei « Caratteri », abbia tenuto 
tanto ite vi a RS alli Sr aa S So E SA 
i Sese e RR i 5 ciarlone, l’uomo silenzioso e 
ESS RE n iS a Ss stile si può parlare in cos 
na n de da o dall'uso dei pronomi, da noi tra- 
ita , ell originale greco anche pit evidenti e 
indicativi per la loro collocazione, 

urante un banchetto serbava dignitoso silenzio: 
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«se sei un ignorante, fai bene a star zitto; ma se sei uomo colto, 
non si può dire che tu agisca da saggio »; e Plutarco avverte che 
il.nostro filosofo scorgeva nella maldicenza uno sguaiato rimpro- 
vero degli altrui difetti. Queste notizie e altre ancora di carattere 
aneddotico e sentenzioso permettono di credere che molto s'in- 
teressasse Teofrasto di un'etica descrittiva, e che titoli di opere 
sue oggi perdute, come dell’opera sull’adulazione e dell'altra sul 
ridicolo, confermino in lui certe doti di spirito le quali convengono 
benissimo ai costumi di vita quasi mondana da lui prediletti. 
Chi poi ha cercato di ricostruire con meticolosa diligenza di ri- 
cerche l’opera di Teofrasto anch'essa perduta sull'ipocrisia, ha 
pressoché dimostrato vero che a fonte teofrastea risalgano in 
parte motivi sul medesimo argomento ripetuti dalla retorica po- 
steriore, per esempio da Eustazio. Ed è infine probabile che anche 
gli studi di Teofrasto sulla commedia riguardassero piuttosto i 
caratteri che la storia propriamente detta delle forme della com- 
media. 

Di un Teofrasto uomo di spirito e abilissimo in rilevare e 
descrivere il ridicolo piuttosto che il serio della natura umana, è 
lecito parlare, ma fino a un certo punto. In ogni caso è certo che 
il successore di Aristotele, pur scoprendo nelle opere del maestro 
ci primi spunti un po’ timidi di aneddoti simili a quelli dei quali 
intessé l’opera sua », non si rifà ad Aristotele, ma addirittura a 
Platone. L'esempio che Pasquali, ripetendolo da altri, adduce a 
conferma di un ‘Teofrasto il quale avrebbe, seppure con genialis- 
sima originalità, imitato Aristotele, non mi convince affatto, 
giacché il cosiddetto darausos, che è l’uomo volgare e privo di 
gusto, è vero che Aristotele nel quarto libro dell'« Etica nico- 
machea » ce lo descrive come un tale « che nelle piccole festicciuole 
spende molte ricchezze e fa sfoggio oltre misura sf da convitar 
gli amici quasi a un banchetto di nozze, e se fa il corego riveste 
i coreuti comici di vesti di porpora durante la parodos da quel 
provinciale ch'egli è, e questo fa non per amor del bello ma per 
isfoggiar lusso credendo di colpir le immaginazioni, e se deve 
spender molto spende poco e se invece deve spender poco spende 
molto »: è vero dunque, ed è evidente che qui Aristotele si abban- 
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dona «con voluttà maliziosa » a descriverci il tipo del villan ri- 
fatto, e che Teofrasto avrebbe potuto leggere, e difatti lesse, in 
quelle poche righe spedienti stilistici per i modi sintattici dei suoi 
«Caratteri »; ma già prima di Aristotele, il maestro di Aristotele 
ch’era stato anche maestro di Teofrasto, aveva con più acutezza 
e pit arte esperimentato simili descrizioni, ad altro fine, s'intende, 
e con altro animo. E credo che in nessun altro luogo più che in 
questi che noi citeremo innanzi, Platone si riveli appassionato 
ammiratore e lettore dei mimi di Séfrone. 

In Platone il concetto della personalità umana muove dal 
concetto dello Stato, giacché egli, Platone, concepisce sotto un 
unico punto di vista lo Stato e l'individuo. L'uomo perfetto deve 
soddisfare tutte le parti dell'anima che sono tre, intelletto e ra- 
gione, volontà e coraggio, brama e sensualità, a quel medesimo 
modo che lo Stato perfetto è anch’esso un’anima che inserisce 
l'anima del singolo nell'ordinamento naturale ed essenziale delle 
tre classi dei reggitori, dei guardiani, e dei lavoratori che prov- 
vedono ai bisogni fisici della comunità. Pertanto, uno dei pit 
interessanti capitoli della « Repubblica », l'ottavo, e in parte anche 
il nono, dimostra per appunto che a costituzioni degenerate cor- 
rispondono sempre uomini degenerati, e che la prevalenza del- 
l'una o dell’altra classe nello Stato segni un corrispondente pre- 
valere di questa o quella parte dell'anima e contrassegni di con- 
Seguenza caratteri che Platone descrive mirabilmente, con in- 
gegno fatto apposta per acuire la socratica ironia del suo maestro 
© per consumare un'immortale vendetta dell’offesa giustizia, e 
della Verità vilipesa, e della patria che dall’esempio della morte 
di Socrate era stata avvilita e contaminata. Pit tardi, molto 
pit tardi, l’erudito € Iétore augusteo Dionigi di Alicarnasso si 
a si ea e di questi ultimi libri della « Repubblica » 
* : seguono la natura dei luoghi della persona, 

1 tutta una gente. Perciò qu 

AR ae la politica dalla morale e la mo- 
Vicenda ingenerarsi ». 

e descrizioni di caratteri, le 
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quei due capitoli della « Repubblica », appaiono magistralmente 
definite, a cominciar dall'immagine spietatamente allusiva dei 
fuchi: «i fuchi forniti di ali Iddio li ha creati sprovvisti di pungi- 
glione, ma quelli forniti di... gambe ei li ha fatti alcuni sprovvisti 
di pungiglione, altri, invece, armati di terribili pungiglioni. E gli 
sprovvisti di pungiglione si riducono a viver da pitocchi in vec- 
chiaia, ma dagli altri che son muniti di pungiglione nascono tutti 
coloro che noi chiamiamo col nome di canaglia. È chiaro perciò 
che in uno Stato dove son pitocchi, ci sono anche nascosti i ladri 
ed i ladruncoli, e quei che rubano perfino gli arredi sacri, e quelli 
che per mestiere commettono tutte queste nequizie ». Attento 
scrutatore delle umane coscienze, Platone avverte che è e sarà 
sempre minacciosa di nuovi pericoli la differenza tra ricchi e po- 
veri, e conclude altresi che soltanto nella difficile prova delle spe- 
dizioni militari e di altre gravose comuni esperienze, soltanto 
«allora i poveri non sono affatto sprezzati dai ricchi; ma bene 
spesso un povero che magro e bruciato dal sole sia schierato in 
battaglia accanto a un ricco allevato all'ombra e carico di carne 
che non dovrebbe esser sua, quel povero, dunque, vedendo an- 
simare il ricco e perdersi d'animo, pensa che cotesti ricchi sono 
ricchi per colpa sua... ». 

Per cotali disordini ruinano le costituzioni e ruinano gli uo- 
mini; e da una forma aristocratica dello Stato si cade nell’oli- 
garchica e nella democratica e nella tirannica, per un intimo di- 
fetto dell'educazione che introduce nell'anima dei giovani l'oltra- 
cotanza e l’impudenza, e fa apparire rozzezza e illiberalità la 
moderazione e la regola, e denomina viltà la prudenza, e dabbe- 
naggine l'amor proprio; e ne vien fuori un uomo vano le cui sem- 
bianze Platone riassume in pochi tratti potenti per verità ed evi- 
denza, cogliendone l’immagine con sicurezza di stile e fantasia 
vigorosa: «È uomo che vive cosf, alla giornata, e si compiace 
del desiderio che gli si appresenta, e ora indulge all’ubriachezza 
e alle flautiste, ora, invece, beve acqua e dimagrisce, oppur si 
dedica alla ginnastica, o anche se ne sta ozioso e non si occupa 
di nulla, o addirittura si occupa di filosofia. Il più delle volte 
però fa l’uomo politico, e, salito in bigoncia, dice e fa quel che 
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gli capita; e, se si mette a emulare la gente d’arme, prende quella 

i strada, o, se la gente d'affari, prende quest'altra. Nella sua vita 

I non c'è né disciplina né regola, ma ei chiama felice e generoso e 

piacevole cotesto suo vivere, e sempre mai vi si attiene; e però 

io penso che un cosiffatto individuo, buono a tutto e di diversis- 

simi costumi, bello e multicolore come lo Stato che gli corrisponde, 

sia tale in verità che molti e molte vorrebbero imitarlo per la 
vita ch’egli conduce ». 

È stato detto benissimo che il chiarimento obbiettivo sui va- 

lori dell’anima individuo che fanno di essa una persona responsa- 

' bile discriminante il diritto e il torto, Platone l’ottiene partendo 

dallo Stato, e però i diversi tipi di uomini che egli ci rappresenta 

sono per ciò solo il riflesso umano dell'ordine sociale nel quale 

essi vivono. Singolarmente espressivo è a tal proposito quel che 

Platone scrive del governo misto di buono e cattivo e del modo 

come nasce e si forma in uno Stato timocratico il carattere del 

giovanotto ambizioso, accontentandosi, per dirla con parole sue, 

«di darne un abbozzo senza definirlo minutamente in pittura, 

giacché anche un abbozzo permette di veder che sia l’uomo per- 

fettamente giusto e l’uomo che è addirittura ingiusto ». Ordunque, 

un cotal giovane «sarà per l'ambizione assai pit arrogante di 

Glaucone, e, se pure pit lontano dalla musica, tuttavia egli l’amerà, 

e gli piacerà di ascoltare, ma cercherà di non parlare. Coi servi 

costui sarà piuttosto duro, ma non perché disprezzi i servi come 

li disprezza chi ha ricevuto buona educazione; e con gli uomini 

liberi sarà cortese e molto obbediente verso i governanti, e ambi- 

zioso di cariche e di onori, e persuaso di dover salire al comando 

non già per la sua facondia o alcunché di simile, ma con le opere 

di guerra e pertinenti alla guerra, e sarà dunque amante della 


ginnastica e della caccia. E in gioventi sprezzerà le ricchezze, ma, 


pit vecchio si farà, e sempre più invece le amerà, per aver egli 
indole bramosa di ricchez 


DE ze e per non essere francamente incline 
alla virti, essendo 


gli mancato il miglior custode dell'anima che 
è per appunto la ragione ». 


E qui, a questo 


x proposito, Platone, a spi x < 
l'indole di un uomo plegar come si formi 


cosiffatto, aggiunge pennellate da maestro, 
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le quali descrivono l'ambiente famigliare in che il giovane è al- 
levato ed educato: «Si forma all'incirca cosî, perché, talvolta, 
egli è figlio di un brav'uomo, il quale abita in uno Stato non bene 
governato, e però rifugge dalle cariche e dagli onori e dai processi 
e da altre noie del genere, e desidera farsi piccolo per non aver 
seccature. Ed egli, il figliuolo, si forma quando comincia a sentir 
le querimonie della mamma, che si duole che suo marito non sia 
tra i governanti e d'esser lei considerata assai meno delle altre 
signore e di veder lui curar troppo poco il benessere della famiglia 
e non litigar mai nei tribunali, neppur se riceva affronto pub- 
blico o privato, ma prender tutto in santa pace e badar sempre 
a' fatti suoi, e verso di lei mostrarsi pressoché indifferente, si che 
lei ne prova dolore, e perciò dice al figlio che suo padre non è un 
uomo, ma è troppo fiacco, e poi aggiunge tante altre cose di quelle 
che le donne sogliono cantare sul conto dei propri mariti ». 

La descrizione dell’ambizioso, di come esso si formi e dell'am- 
biente in che vive, è anche stilisticamente cosi efficace e vivace 
che a me sembra la progenitrice diretta dei « Caratteri» di Teo- 
frasto. Più che ad Aristotele, a quei varii luoghi dell’« Etica ni- 
comachea » spesse volte citati dagli studiosi, e segnatamente del 
quarto libro, preferisco richiamarmi a. Platone, a questo Platone 
dell'ottavo e nono libro della « Repubblica »; e confesso perciò 
che non so capire come mai e perché quei filologi che si sono oc- 
cupati con tanto interesse, anche di recente, dei « Caratteri» di 
Teofrasto, e che hanno con molta dottrina discusso intorno alle 
origini filosofiche o retoriche dell’operetta teofrastea, abbiano 
tutti dimenticato che Platone è descrittore di caratteri anche pit 
acuto e più limpido di ‘Teofrasto. L'ultimo periodo della descri- 
zione dell’'ambizioso, li dove Platone rappresenta con agilità 
franca e piacente di spirito le circostanze e condizioni famigliari 
che concorrono a formare il carattere dell’ambizioso, esso è cosi 
vario e immaginoso nel dettato che certamente dev'esser sembrato 
a Teofrasto in tutto degno di imitazione. Chi poi ne osservi la 
struttura sintattica e il vocabolario intinto qua e là di frasi e 
locuzioni della lingua parlata, e pertanto consideri come Platone 
siasi abbandonato alle sue proprie facoltà di artista con la sola 
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preoccupazione di rappresentar fresca di colori la realtà di una 
famigliuola borghese, converrà in ammettere che questa e nes- 
sun’altra è l’origine della prosa dei « Caratteri » teofrastei. 


* 
* * 


«I Caratteri sono uno de’ libri di prosa greca più efficaci e 
più divertenti: non soggetti alla tirannia dei numeri oratorii, non 
astretti a schemi di logica rigorosa, liberi nell'ordine dei partico- 
lari, essi sono tuttavia, anzi giustappunto per ciò essi sono non 
prosa d'arte, ma opera d'arte squisita. Ci si sente rifiatare a leg- 
gere una buona volta il linguaggio della conversazione, qual’era 
davvero parlato sulla piazza e nelle botteghe d’Atene del quarto 
secolo, linguaggio tutto brio, tutto scorci, più facile quindi tal- 
volta a indovinare e sentire che non a intendere razionalmente 
e tradurre. E in quei participi telegrafici, in quelle soppressioni 
ardite di oggetti e complementi si sente una naturalezza che spon- 
tanea nel popolano del luogo, nel professore venuto di fuori, il 
quale ancora dopo molti anni di soggiorno non riusciva a dissi- 
mulare l'accento straniero, non può essere se non frutto d’arte 
raffinata », Il giudizio ora citato sulla prosa teofrastea è di Giorgio 
Pasquali, e noi crediamo di poterlo sottoscrivere in ogni sua parte 
cosf vero esso è e cost limpido. Ma Pasquali pensa che poiché 
o a nato le sue lezioni svolgendo anticipatamente 

enti dei SUo1 corsi, 1 « Caratteri » conservino appunto 

dee elaborazione dei punti salienti di un corso di fenomeno- 
re 2) sino abbia per cosf dire approfittato 
o a a e della sua abilità di scrittore per 
rsi di etica descrittiva descrizioni bell’e 


Preparate di tipi diversi. In altri termini ; 
j ; Imini, Pasqual 
che i « Caratteri » siano quali non crede 





teri» Teofrasto li legges: 


3 Se a scuola per «incaten ’attenzi 
de’ suoi ascoltatori e are l'attenzione 


strappare l’applauso ». Teofrasto non li 
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avrebbe composti per potersene poi valere nello scrivere una 
fenomenologia dei tipi errati o imperfetti di vita morale: se ho 
ben capito quel che Pasquali intende, Teofrasto non li avrebbe 
scritti né per caso né di primo acchito, ma al solo scopo di leggerli 
a scuola, e però essi sarebbero stati pubblicati più tardi, dopo 
la sua morte, a quel medesimo modo che dopo la morte di Aristo- 
tele furono pubblicati corsi di lezioni che il maestro lesse e non 
pubblicò direttamente, come aveva pubblicate altre sue opere. 

Pasquali ha anche osservato e ripetuto con altri che nei « Ca- 
ratteri » s'incontrano moltissimi iati e tali che riescono insoppor- 
tabili all'orecchio esercitato, e son propri della lingua parlata, 
ma non della lingua scritta. Composti di proposizioni infinitive 
coordinate fra loro e dipendenti tutte da un aggettivo consecutivo 
iniziale: «tale... che », e solo di rado interrotte da un «è anche 
capace di... », con poche determinazioni accessorie espresse da 
patticipi attivi; i « Caratteri » corrono liberi dalla dignitosae com- 
passata sintassi di Isocrate e dei seguaci di Isocrate, e suonano 
monotamente eguali nella definizione iniziale, nel senso che questa 
ripete sempre le medesime formule con leggerissime varianti, 
giacché, stibito dopo la definizione di ogni vizio, compare l’ag- 
gettivo designante il vizioso seguito da un «è tale che... », da cui 
dipende tutto o poco meno dell'intero capitolo. Il modello del 
carattere ottavo: « il contar frottole è un mettere insieme a vàn- 
vera discorsi e fatti senza nessun fondamento di verità, e il frot- 
tolone è tale che incontrato un amico fa subito il viso di circo- 
stanza... >, è buono anche per gli altri ventinove caratteri e rie- 
cheggia in certo modo, ma non in tutto, la sintassi delle brevi 
definizioni di caratteri che si leggono nell’« Etica a Nicomaco » di 
Aristotele. Non è possibile, dunque, nessun dubbio sulla natura 
diciamo pure scolastica delle definizioni e sul perché ‘Teofrasto 
le abbia inserite in questa o in quella sua opera di etica. 

Ma credere con Pasquali che ‘Teofrasto tenesse lezioni di etica 
descrittiva e che per tali lezioni egli avesse apparecchiato quelle 
descrizioni, e cosi le avesse elaborate da presentarle all'’ammira- 
zione e attenzione degli scolari, non mi sembra possibile. Intanto, 
chi ci dice che Teofrasto compose per davvero lezioni di etica 
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descrittiva ? Diogene Laerzio nell'elenco delle opere teofrastee non 
parla affatto di libri di Teofrasto letti a scuola e non pubblicati, 
mentre vi allude chiaramente a proposito del successore di Teo- 
frasto; e però se gli scritti di ‘Teofrasto, da lui, o, dopo di lui, pub- 
blicati dagli scolari, sono quelli dei quali Diogene riferisce i ti- 
toli, io non saprei come Pasquali potrebbe giustificare la sua ipo- 
tesi. Resulta infatti dal catalogo diogenico che Teofrasto ha trat- 
tato particolari problemi di filosofia morale, senza mai intrapren- 
dere un corso di vera e propria etica sistematica e neppure di 
etica descrittiva; e però i «Caratteri» non avrebbero potuto 
trovar posto tutti e trenta, quanti essi sono oggidi, in nessuna di 
quelle opere che s'intitolano «La vita beata », «Il dolore », «Il 
ridicolo », «Il piacere ». L'ipotesi di Pasquali è un COMpromesso 
tra le altre due formulate precedentemente da altri studiosi: che 
i «Caratteri» siano estratti raccolti dal medesimo Teofrasto 0 
dai suoi ammiratori scegliendo fra le opere sue stesse dove capi- 
tasse di leggerli; o che siano uno scritto ipomnematico nella forma 
di materiali che Teofrasto avrebbe messo insieme per scrivere 
trattati di morale. Ed è, come le altre due, troppo malferma, 
perché possiamo accettarla e rifiutare per essa testimonianze e 
documenti i quali inducono a credere che Teofrasto pubblicasse 
da sé i « Caratteri », nella forma che noi li leggiamo e traduciamo 
oggi. 

In verità, altra cosa è investigare l'origine, diciamo cost, dei 
«Caratteri n, e altra, tutta diversa, è chiedersi se Teofrasto li 
FE come opera per sé stante o no. Ed è, io penso, 
a Re eg ro questo di voler ridurre tutte le questioni a 
e RS soprattutto che anche la famosissima 

Ta un oraziana contesa di lana caprina. La 


notizia che noi abbiamo citata a Pagina 7, di un Teofrasto il 
quale a lezione illustrava i più gravi 


bol argomenti con naturali ar- 
tifizi, e che «una volta, imitando il 


; ghiottone, tirata fuori la 
lingua s1 leccasse le labbra », ci mostra come lieto egli fosse di 


alle tante notizie che confermano cotesta 
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sua indole arguta, potremmo aggiungere non soltanto la notissima 
dell'espressione da lui inventata per le barberie denominandole 
«conviti senza vino »; ma perfino l’altra riferita dall’antologista 
Ateneo, a proposito del pittore Parrasio, che Teofrasto nel libro 
sulla vita beata rappresentava lavorar di lena e con gioia e can- 
tare mentre dipingeva. Amorevolissimo nell’insegnare e amabi- 
lissimo nel conversare, egli condiva i suoi ragionamenti di motti 
graziosi e di graziose facezie, ed era cosi perspicace'e puntuto che 
non poche sentenze si raccolgono da’ suoi frammenti: per esempio, 
sulle donne che egli vorrebbe eccellenti nelle faccende di casa e 
non già nelle politiche e letterarie; e sugli scrittori, i quali ammo- 
niva a leggere e rileggere le proprie scritture per evitare biasi- 
mevoli e grossolane mende, Che dunque un giorno egli abbia de- 
ciso di pubblicare i « Caratteri », e dei tanti da lui descritti a le- 
zione, o in questo 0 quel suo volume, abbia scelto i pit tipici e 
i meglio riusciti, è possibile; mentr'è in ogni caso certo che nel 
terzo secolo dopo Cristo Diogene Laerzio già li leggeva raccolti 
in un sol volume intitolato indifferentemente « Caratteri morali » 
o « Morali caratteri », e già se n'erano fatti riassunti, come prova 
un papiro di Ossirinco, e forse anche Filodémo, nel primo secolo 
avanti Cristo, li aveva letti cosf, in un sol volume. 

Per me la quistione è un'altra, e più importante assai della 
comunemente e vanamente discussa; giacché non soltanto Ateneo 
riferisce che ‘Teofrasto un giorno avrebbe a lezione descritto il 
ghiottone, ma anche Eustazio, l'arcivescovo di Salonicco che nel 
secolo decimosecondo compose un commento ad Omero, par che 
conosca un carattere di Teofrasto a noi ignoto, e precisamente 
quello del valoroso accanto all’altro del codardo. Se cosi fosse, 
poiché noi possediamo, fra i trenta, il carattere del codardo, sa- 
rebbe da reputare che ‘Teofrasto non avesse soltanto raccolto 
un volume sui vizi, ma anche un altro sulle virtù, e sarebbe per 
ciò da ritenere esatto quel particolare della sicuramente falsa 
prefazione, la quale immagina che Teofrasto esponga a un amico 
l'intenzione di proporre ai figli modelli di virtà e di vizi affinché 
essi seguano l'esempio dei virtuosi e non dei viziosi. Sarà invece 
da credere che l’autore della prefazione sia incorso nel medesimo 
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errore che Eustazio, e che, suppergiti del medesimo tempo l’uno 
e l’altro, tutti e due abbiano con molta leggerezza opinato che 
Teofrasto tendesse a un ufficio pedagogico fondato sulle norme 
del conclamato e osservato parallelismo. La prefazione, che prove 
di natura stilistica e di contenuto ci dicono composta assai tardi, 
non ha nulla di Teofrasto, e nessun intento pedagogico è impu- 
tabile al nostro filosofo che noi amiamo immaginare e rappresen- 
tarci lontano da cosiffatti pregiudizi; ma è anche essa buon docu- 
mento, seppure di epoca troppo recente, che ‘Teofrasto quel suo 
libriccino lo pubblicò dopo premessavi un’avvertenza, la quale 
fu poi sostituita dalla stupidissima prefazione dell'’anonimo bi- 
zantino. 

Insomma, chi può negare che i trenta caratteri di Teofrasto, 
oggi famosi in letteratura come lo sono in politica i trenta tiranni, 
e che a noi piacciono appunto perché non soggetti alle norme della 
prosa inamidata e non astretti agli schemi della logica rigorosa, 
ma liberi e briosi e schietti: chi può negare che i trenta caratteri 
siano stati pubblicati da ‘Teofrasto? Se essi piacciono a noi, a 
tutti noi indistintamente; se sono sempre stati giudicati opera 
d'arte, perché non avrebbero potuto giudicarli opera d’arte i 
contemporanei di Teofrasto ? Non ha nessun valore l'affermazione 
che da Isocrate in poi qualunque scrittore greco di prosa il quale 
voglia conseguir successo letterario bada a evitare gli iati; e che 
perciò Teofrasto non avrebbe messo in commercio cotesta sua 
sea è piena zeppa di iati e che non ha nessun periodo 

guato, ma si distingue invece per un dettato semplice, 


lrregolare, spregiudicatamente libero. Chi ragiona cosi per con- 


cludemne che l’operetta teofrastea fu letta a lezione e non fu mai 
pubblicata dall’autore, accusa senza nessun motivo ‘Teofrasto di 
pusillanimità, e la pusillanimità è a Teofrasto odiosa quanto la 
vanità n mentre sta di fatto che proprio Teofrasto, il quale par 
= sia 1n retorica l'inventore della distinzione dei tre stili, del 
enue, del mezzano e dell'alto, doveva esser portato ad apprez- 
= z; sua opera e a crederla degna di essere messa in commercio. 
e ebbe cuore di leggerli a lezione con molto successo, si da 

«a sua posta divertire gli ascoltatori, incatenare la loro 
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attenzione, strappar loro l'applauso », perché dunque non avrebbe 
affrontato il giudizio di un pubblico più vasto ? E chi mai potrebbe 
per ciò disconoscere che Teofrasto anche nel frammento della sua 
metafisica pubblicato dal Ross e dal Fobes, anche nelle sue opere 
di botanica, ci appare scrittore semplice ed evidente, pur tra le 
difficoltà e asprezze degli argomenti? 

Piti naturale a me sembra che Teofrasto abbandonatosi, qual- 
che volta, a lezione, a descrizioni di caratteri, proprio cosi come 
racconta Ateneo, e soddisfatto il gusto degli ascoltatori, ponesse 
mano all’operetta, e la pubblicasse in questa forma che noi oggi 
la leggiamo e che la leggeva, nel primo secolo avanti Cristo, l'epi- 
cureo Filodémo di Gàdara. Del resto, chi bene osservi la composi- 
zione dei « Caratteri », si accorgerà stibito che il comico vi si ac- 
coppia a non so che grave e pietoso, e che lo scrittore non è sa- 
tellite che ferisce, né carnefice che marchia, ma un interprete 
fedele che rispetta nell’errante o colpevole l’umana natura il cui 
suggello non è mai cancellato, e che però, pur tra gli speciali 
lineamenti dell’attica fisonomia, scopre liberamente, ma pieto- 
samente, la generale e perpetua impronta della nostra indole. È 
Teofrasto che ha detto che i malvagi gioiscono assai pit dell'in- 
felicità degli altri che della propria fortuna, e che gl’infelici sono 
meno da compiangere che gl’invidiosi, poiché quelli non soffrono 
che i propri mali e gl'invidiosi invece sono tormentati dalla feli- 
cità degli altri al pari della propria disgrazia; e ha poi soggiunto 
che non si saprebbe essere uomini virtuosi senza essere uomini 
pii, e che la religiosità non consiste in celebrare numerosi sacri- 
fizi alla divinità, il che è soltanto segno di fastosa opulenza, ma 
consiste nell'omaggio che un'anima pura e onesta rende alla 
divinità. C'è nei « Caratteri » quell’equilibrio tutto teofrasteo che 
si riscontra anche nelle altre sue opere; e c'è, dalle definizioni 
uniformemente aristoteliche dei singoli vizi alle descrizioni dei 
singoli caratteri, una sorta di compromesso tra la prosa aristo- 
telica dell’«Etica a Nicomaco » e la prosa platonica degli ultimi 
libri della « Repubblica », che, esso sf, sembra non soltanto na- 


turale, ma studiato. 3 
Diogene Laerzio ricorda che Teofrasto scrisse molte lettere e 
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che esse furono raccolte in tre libri. Probabilmente, la prosa delle 
lettere teofrastee era molto vicina alla prosa dei « Caratteri»; e 
altrettanto probabilmente anch'esse furono ordinate e pubblicate 
da Teofrasto. La notizia che si legge in Cicerone di quella vec- 
chietta ateniese che interrogata da lui gli rispose in modo da 
fargli capire che l’aveva riconosciuto per forastiero all'accento 
tuttora vernacolo, e che pertanto feri Teofrasto nell'orgoglio di 
credersi dopo tanti anni di soggiorno in Atene un autentico ate- 
niese, dimostra che egli studiavasi in tutto di apparire cittadino 
della nobile e antica Atene, e induce a credere che egual studio 
egli ponesse negli scritti. La studiata naturalezza della sua prosa 
io credo nasca di qui, da cotesta vanità o ambizione, se è lecito 
dir cosî, e da una spontanea aderenza alla realtà; e forse nasce 
di qui anche la cura ch'egli ha messo in rappresentarci con vi- 
vezza la vita ateniese, le feste, le cerimonie religiose, le supersti- 
zioni, le istituzioni politiche e militari, il lusso, l’amore per il 
pettegolezzo. Teofrasto ha tutto osservato e descritto con cuore 
di artista innamorato della sua Atene, e riesce a trasportare il 
lettore in ogni luogo di Atene e in ogni casa; nei templi e nei gin- 
nasi; ai sacrifizi e ai banchetti; fra i filosofi, nelle palestre e sotto 
i portici; nella pubblica piazza dove un ciarlatano e un conta- 
frottole parlano a vànvera, o dove passeggia, spocchioso e impet- 
tito, un bellimbusto; nei tribunali, nei bagni pubblici; al Pireo, 
fra una gran folla di mercanti presso le navi pronte a salpare; e 
perfino nelle case private, presso un avaro che s'alza di notte preoc- 
cupato che non gli rubino i ladri, o presso quell'altro sciagurato 
che esce la notte per un bisogno e il cane del vicino l’addenta. 
i Il fatto solo che Teofrasto abbia piuttosto raccolto esemplari 
di difetti ridicoli che di difetti pericolosi, e messo insieme trenta 
ESS IA peccatori i quali peccano contro l'educazione, il 
- Ran È SEE richiama non più a intenti e preoccupazioni 
tti i SO E 3 SOR Qui alato mondano 
FIA DI È durre i caratteri teofrastei alle norme di 
di Aristotele l'arimo nno colrasto disseziona anche pit 
Site ni prse  ei VA Cone (ifettile sottospecieidi 
né il moralista scorgerebbero, ma l'artista, 


34 





LA COMPOSIZIONE DEI «CARATTERI» 


sf, scopre e osserva con particolare interesse. Del resto, ch'egli 
abbia ammirato un giorno la descrizione dell’ambizioso in Pla- 
tone, nel Platone della « Repubblica » da noi cosi opportunamente 
citato, e siasi pertanto proposto di comporre anche lui, ma a 
tutt'altro scopo, descrizioni di caratteri altrettanto vivaci, è pos- 
sibile più di quel che non sembri. Un'opera di Teofrasto della 
quale non possediamo neppure un frammento intitolavasi «I co- 
stumi politici », e il titolo, se non permette delle congetture, rie- 
cheggia qualche cosa di puramente platonico, e quasi mi esorta 
a credere che in quel libro fossero raccolti altri caratteri del tipo 
del «cittadino oligarchico » che è il ventesimosesto dei trenta 
caratteri della nostra raccolta. A ogni modo, le congetture, dopo 
l’esperienza di tanti anni di studio, io propendo a credere che 
suppergiù siano sempre più vane, e che increscioso errore sarebbe 
negare all’autentico ‘Teofrasto il vanto d'avere egli stesso pub- 
blicato l’unica sua opera che ne ha reso celebre e ammirato il 
nome in tutti i secoli e presso tutti i popoli. 


Ci sono però altre quistioni sui «Caratteri », le quali perché 
più vive hanno pit importanza. A cominciar dalla prefazione, 
esse sono quistioni di autenticità e però devono essere discusse 
caso per caso tutte le volte che capiterà di dover tradurre questo 
o quel passo: sicché noi, per ragioni di spazio e di opportunità, 
le rimetteremo tutte in sede di traduzione, ripromettendoci di 
segnalare in nota e concisamente la presenza più o meno at- 
tuale. Si tratta in sostanza di critica del testo, e spesse volte si 
tratta anche di sottigliezze che non sono degne di essere tenute 
in considerazione, giacché i filologi, con l’assillo tutto filologico 
di troppo vedere, in molti casi non hanno veduto affatto e sono 
inciampati in quisquiglie e scivolati perciò sulle bucce della lor 
propria fantasiosa presunzione. Qualcuno ha perfino creduto di 
scoprire contraddizioni tra le definizioni dei singoli caratteri e le 
rispettive descrizioni dei caratteri, e non s'è accorto che Teo- 
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frasto è assai più umano e moderno del suo critico d'oggi, il quale, 
neppure a farlo apposta, s'impania da sé in pregiudizi e regolette 
davvero ridicoli. Se oggi Teofrasto potesse descrivere nuovi carat- 
teri, scommetto che ne scriverebbe uno bellissimo per rappresen- 
tarci la lucianesca figura del saputello, pronto a veder dovunque 
errori e ripetizioni, e preoccupato di ricostruire un Teofrasto filo- 
sofo o un rétore Teofrasto, ma assolutamente lontano dal pen- 
sare che Teofrasto in questo suo libriccino è soprattutto un artista. 
La prefazione noi la leggeremo tradotta e leggendola ci accor- 
geremo stibito che essa non è di Teofrasto, proprio perché le 
manca la spigliata e scapigliata disinvoltura della prosa dei « Ca- 

“ ratteri»; e anche perché vi si leggono stranissime cose sull'età 
dell'autore, il quale avrebbe scritto a novantanove anni la sua 
operetta, mentre è certo che Teofrasto a ottantacinque anni era 
bell'e morto; e infine perché Teofrasto non ebbe né moglie né 
figli, e invece l’autore della tronfia premessa afferma di avere 
scritto il libriccino allo scopo di educare i propri figliuoli e quelli 
del suo amico Policle. Come abbiamo già avvertito a pagina 32, 
il proemiatore non s'è neppure accorto che nei « Caratteri » sono 
descritti soltanto difetti, mentre mancano le virtii corrispondenti; 
e il suo stile è, come il suo pensiero, sciatto e ridondante, e degno 
di un bizantino, il quale, per accaparrarsi la fiducia del lettore, 
dichiara di mettere a servizio dei figli e dei suoi giovani amici 
; la propria esperienza di uomo; e però non si perita di immaginare 
x che Teofrasto sia più vecchio di quel che non fosse in realtà quando 
abbandonò questa vita, un vecchio di novantanove anni, un cen- 
; tenario, insomma, che prima di morire scriverebbe per il bene 
& del genere umano un libricino di morale. Simili falsificazioni 
Se rivelano un grado assai basso di cultura e convengono all’età 
PI tarda, a quel medesimo modo che non le convengono alcune chiuse, 
se non tutte le chiuse o epiloghi dei « Caratteri »: le quali, chi bene 

i n sono formule che si ripetono da un epilogo all’altro. 
‘volta non mancano neppure interpolazioni nel testo dei sin- 

goli Elo e sono da imputare al vizio delle scuole di retorica 
dove l’autore fu molto studiato e letto e appunto per ciò anche. 

| corretto... o corrotto da maestri e scolari che si abbandonavano 
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beati alle sgraziate delizie di una prosa violenta ed enfatica, e non 
capirono che per intender Teofrasto bisogna essere uomini di 
spirito. 

Che Teofrasto fosse uomo di spirito non si argomenta solo dai 
« Caratteri », bensf anche, e forse assai di più, da un altro suo opu- 
scolo intitolato De nuptiîs, nel quale egli discorreva felicemente 
intorno ai diversi casi del matrimonio, addimostrandosene per. 
vero piuttosto avversario che difensore. L'opuscolo è andato per- 
duto, ma ne resta notizia molto preziosa nel primo libro della 
vivace invettiva che San Girolamo scrisse contro quel Gioviniano, 
il quale erasi fatto acerbo detrattore del celibato dei monaci, e 
monaci sacerdoti e suore incitava al matrimonio sostenendo che 
neppur l’ascetismo potrebbe essere turbato dal vincolo delle nozze. 
Anzi, egli aveva di recente pubblicato alcuni commentarioli sul- 
l'argomento, e gli amici di Roma si affrettano a inviarne copia 
a Girolamo affinché da par suo risponda all'Epicurus Christia- 
norum, allo sconcertante Gioviniano che per intanto appare già 
colpito per bocca degli amici di Girolamo in Roma dalla calun- 
niosa taccia di... epicureo. Si schermisce in sulle prime Girolamo 
dal rispondere ai libelli di Gioviniano, giacché costui mostra di 
non intendere quel che si dica, e di essere a corto di argomenti 
probativi, cosi barbaramente egli scrive e di cosi volgari difetti 
è laidamente zeppo il suo dettato, tanta est barbaries scriptorum 
ei tantis vitiis spurcissimus sermo confusus: e difatti egli è tutto 
gonfio, ed è tutto piatto, e fa il superbioso nei particolari e poi 
si stronca da sé nei conati medesimi, come un serpente che abbia 
perduto ogni forza, totus enim tumet, totus îacet, attollit se per sin- 
gula et quasi debilitatus coluber în ipso conatu frangitur. Ma poi 
Girolamo, commosso insieme dalla tumida presunzione del mo- 
naco e dalla preghiera sollecitante degli amici e dallo sdegno per 
cosi tracotante proposizione, a poco a poco accalorandosi confuta 
in due libri la tesi di Gioviniano, e raccoglie, dalle pagane letture 
e dalle cristiane, infinite prove a conforto del celibato dei religiosi. 
Certo, a noi preme di tutti e due i libri leggere soltanto quei. 
pochi paragrafi nei quali Girolamo riassume l’opuscolo teofrasteo 
sul matrimonio, e non importerebbe nient’affatto conoscere in 
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questo particolarissimo caso come fresco di polemica sia anche 
qui il nostro Girolamo e con quanto sarcasmo egli aggredisca l’av- 
versario, quel « Gioviniano che predica a gote enfiate e adopera 
parole grosse e osa promettere libertà nei cieli, proprio lui che è 
schiavo dei vizi e della lussuria, cane che ritorna a mangiar quel 
che ha vomitato », Jovinianum loquentem buccis tumentibus et in- 
flata verba trutinantem, repromittentem in caelis libertatem, cum ipse 
servus sit vitiorum aique luxuriae, camis revertens ad vornitum suum. 
Ma, una volta tanto, piace intrattenersi ad ascoltar l’invettiva 
geronimiana, che è davvero incalzante alla fine e si conclude con 
aperta violenza: « giacché, se egli, Gioviniano, mena vanto d'esser 
monaco, e intanto, dopo la cocolla e i piedi nudi e un tozzo di 
pane e un bicchier d'acqua, si abbandona alle candide vesti e 
alla toletta, alle dolci bevande e alle carni succulente, ai brodetti 
di Apicio e di Passano, e perfino ai bagni, alle friggitorie e alle ta- 
verne, ebbene allora è manifesto ch'egli preferisce la terra al 
cielo, i vizi alle virti, il ventre a Cristo, e scambia la porpora 
del color suo col regno del cielo. Orsti, cotesto monaco bello, 
grassotto, cosi lindo e sbiancato, il quale cammina sempre come 
uno sposo, l'una delle due: o prenda moglie e ci dimostri con le 
nozze di conservare la sua verginità, o la smetta di contraddirci 
a parole, quando nel fatto è con noi d'accordo ». Il veleno è nella 
coda: et tamen iste formosus monachus crassus nitidus dealbatus 
et quasi sponsus semper incedens... 

Sembra di leggere ivi descritto uno dei tipi teofrastei, e con- 
verrà dunque per la più breve ritornare al nostro Teofrasto, a 
quel suo opuscolo sul matrimonio che Girolamo cita contro Gio- 
Vimiano a conforto della tesi del celibato. «C'è un prezioso libro 
i Teofrasto sul matrimonio, nel quale egli pone la quistione se 
do na donna; e dopo aver conchiuso che il 
però che la sua donna sia bel Co O 3 ian 
dabbene, ed egli stesso poi AO ne a E sa SOR 
aggiunge: cotali condizioni 5a È 2a o sl DER SA 
io a E da ò si trovano di rado tutte insieme, 
fertur aureolus Theophrasti li Sea SES pocolao et 

Phrasti liber de nuptiis, e c'è da giurare che 
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il libriccino dovesse piacergli assai e gli apparisse «prezioso » 
davvero e degno d'esser riassunto, o, forse, addirittura tradotto 
nelle parti pit vivaci e commendevoli. Difatti, con somma di- 
stinzione e senza nessun artifizio egli enumera a una a una le 
difficoltà che il saggio incontrerebbe passando a nozze, e questo 
fa con sintassi cosi semplice che vi si riconosce stibito lo stile dei 
«Caratteri » teofrastei e l’uso costante dell’infinito e le frequenti 
ellissi e l’asindeto e quella certa noncuranza, che non è trascura- 
tezza, ma spontaneità di dettato e singolar evidenza. Proverò 
a tradurre anch'io dal latino di Girolamo, ma, poiché mi sarebbe 
impossibile ripetere nella nostra lingua accorgimenti stilistici del 
greco che soltanto il latino riesce in qualche modo a riprodurre, 
credo altrettanto opportuno che alla traduzione mia si accom- 
pagni il testo geronimiano. 

« Anzitutto, la moglie è d'impedimento agli studi, e nessuno 
potrebbe attendere con pari affetto ai libri e alla moglie. E poi, 
molti sono gli oggetti necessari alle abitudini delle signore, abiti 
costosi, oro, gemme, spese, cameriere, suppellettili varie, lettighe, 
carrozza con finimenti d’oro. E tutte le notti le petulanti queri- 
monie: La tal signora esce in pubblico più elegante di me. Quel- 
l’altra è riverita da tutti mentre î0 nella società femminile sono sprez- 
zata come una donnicciuola. Tu perché guardavi la nostra vicina? 
Perché parlavi con la servotta? Che mi hai portato dal mercato? 
No, non possiamo avere né un amico né un compagno, giacché 
lei sospetta nell’affetto per gli altri l’uggia di sé; e, se in una qua 
lunque città è arrivato un bravissimo scienziato, non possiamo 
andar da lui con quel... bagaglio, né possiamo lasciare a casa la 
nostra donna. Per un povero è difficile nutrirla, per un ricco sop- 
portarla è un tormento: aggiungi poi che non c'è possibilità di 
scegliersela, la moglie, ma bisogna tenersi quella che càpita, e, 
se essa è attaccabrighe, se è fatua, se è brutta, se è orgogliosa, 
se è sporca, qualunque difetto essa abbia, lo sapremo soltanto 
dopo le nozze. Un cavallo, l'asino, il bue, il cane, gli schiavi di 
vilissimo prezzo, le vesti, perfino, e i bracieti, le sedie di legno, il 
bicchiere, l’orciuolo di terracotta, prima si provano è pol Si Cola 
perano: la sola moglie non ti si palesa, affinché non ti dispiaccia, 


39 





; 





IL FILOSOFO TEOFRASTO 


prima che tu la sposi. Eppure, bisogna che tu guardi sempre 
quel viso e che sempre tu dica che è bello, affinché non creda, se 
mai tu guardi un’altra, che lei non ti piaccia. La devi chiamar 
signora, il suo compleanno lo devi festeggiare, devi giurarle che 
desideri la sua salute e ch’essa ti sopravviva, devi far cortesia 
alla sua nutrice, alla cameriera, al cameriere particolare, al servo 
che lei si è allevato, all’accélito belloccio, al suo amministratore 
impomatato; all’evirato... eunuco ». 

Primum enim impediri studia philosophiae nec posse quemquam 
libris et uxori pariter inservire. Multa esse quae matronarum usibus 
necessaria sini, pretiosae vestes, aurum, gemmae, sumptus, ancillae, 
supellex varia, lecticac, et esseda deaurata. Deinde per noctes totas 
garrulae conquestiones: illa ornatior procedit in publicum; hacc 
honoratur ab omnibus, ego in conventu feminarum misella 
despicior. Cur aspiciebas vicinam? Quid cum ancillula loque- 
baris? De foro veniens quid attulisti? Non amicum habere 
possumus, non sodalem: alterius amorem, suum odium su- 
Spicatur; si doctissimus praccepior in qualibet urbium fuerit, nec 
uxorem relinquere, nec cum sarcina ire possumus. Pauperem alere 
difficile est; divitem ferre, tormentum: adde quod nulla est uxori 
electio, sed qualiscumque obvenerit, habenda. Si iracunda, si fatua, 
si deformis, si superba, si fetida, quodeumque vitii est, post nuptias 


‘ discimus; equuus, asinus, bos, canis, et vilissima mancipia, vestes 


quoque ci lebetes, sedile ligneum, calix et urceolus fictilis probantur 
drius et sic emuntur: sola uxor non ostenditur, ne ante displiceat 
quae ducatur. Altendenda semper eius est facies, et pulchritudo 
laudanda: ne si alteram aspexeris, se existimet displicere. Vocanda 
domina, celebrandus natalis eius, iurandum: per salutem illius ut 
sit superstes opiandum,; honoranda nutrix eius, ct gerula, servus 
patrinus, et alumnus e formosus assecla et procurator calamistratus, 


et in longam securamque libidinem exsectus spado... E altre cose 
aggiunge Teofrasto che sono squisitamente dette 


Girolamo, ma che sarebbe tro : E 
i Ppo lungo ripeter tutt di 
luogo, qui, dove a noi BO Ip utte, e fuor 


preme soltanto rilevare come fresco e vi- 
brante dovesse essere j 


1 dettato teofrasteo di 
te do il detta questo opuscolo sul 
matrimonio, e come richiamino allo stile dei « Caratteri » le que- 
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rimonie della donna, le garrulae per noctes totas conquestiones. 
Alcuni tratti non c'è dubbio che Girolamo li abbia tradotti in- 
tegralmente dal greco e riprodotti alla lettera. 

A Girolamo lo stile di Teofrasto, del Teofrasto dei « Caratteri » 
e di libelli come questo sopraccitato, dovette sembrare notevole 
per semplicità ed evidenza, e dunque si provò a riprodurlo con 
quella grazia e garbo che son propri al suo ingegno di filologo e 
scrittore. Undici secoli dopo, l'umanista Guarino da Verona in 
una lettera all'amico suo Antonio Corbinello, che è la 125 dell’epi- 
stolario pubblicato da Remigio Sabbadini e porta la data del 
dicembre 1418, occupandosi del frammento teofrasteo tradotto 
da Girolamo ne confutava gli argomenti: vellem per occupationes 
meas mihi liceret ut Theophrasto quem patronum adducis, verecunde 
tamen, congrederer, cui divina vis dicendi cognomentum attulit. 
Eum profecto longe magis oratoris ac dissuasoris quam philosophi 
munus absolvisse pro mea parvitate dicerem. Nuptias enim vitupe- 
raturus ex artis instituto praevaricari visus est... « vorrei che le 
occupazioni mie mi permettessero di confutare, con rispetto, 
s'intende, Teofrasto che tu citi a conforto della tua tesi e il quale si 
ebbe tal nome dalla divina forza del suo dire, giacché, per quel che 
posso giudicarne io nella mia pochezza, credo ch'egli abbia assolto 
piuttosto l’officio di un oratore il quale cerchi di dissuadere che 
l'officio di un filosofo, e pertanto mi è sembrato ch'egli sia uscito 
fuori dal seminato, dal compito della sua scienza... ». E conclu- 
deva perciò che Teofrasto avesse piegato gli argomenti alla sua 
tesi, come se soltanto i Crassi e i Luculli e gli Antonii potessero 
menar moglie e le donne da sposare fossero tutte Cleopatre O) 
meretrici, quasi duciuri uxores 0mnes Crassi Luculli Antoniique 
sint ducendaeque Cleopatrae aut tereniianae Bacchides. 

In realtà, il valore dell’operetta teofrastea consisteva per l ap- 
punto in questa rappresentazione vivace oltremodo del matri- 
monio borghese, allora che Atene era ammalata di borghesismo, 
e fin gli eroi del vecchio mondo erano rappresentati borghesemente 
umani o sostituiti dai personaggi della commedia di Menandro 
dinanzi a un pubblico che li applaudiva con convinzione. E poiché 
si è parlato assai spesso dell'interesse che Teofrasto ebbe per la 
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commedia e in genere per il ridicolo e di un Menandro che sarebbe 
stato suo scolaro, converrà pur dire che se non ci è in nessun 
modo possibile scoprire tracce di ‘Teofrasto in Menandro, giacché 
nessun passo menandreo riecheggia modi teofrastei cosi da rive- 
lame l’imitazione, è d'altra parte evidente che il commediografo 
assai più che Teofrasto ebbe vivacissimo il senso del comico ac- 
coppiato a non so che grave e pietoso, e che però dall'insegnamento 
di Teofrasto egli trasse profitto a rappresentar gli uomini quali 
sono, con quel tanto di tedio e di tristezza che s'accompagna sem- 
pre alla felicità e fortuna, e con quel tanto di ridicolo che si scopre 
in ogni umana tragedia. Ecco perché io non mi so tenere dal de- 
siderio di citare a conclusione di questo capitolo un passo del 
«Miles gloriosus » di Plauto, il quale penso sia il più singolar do- 
cumento del conto in che i commediografi ebbero Teofrasto, e 
in tanto pit saporoso, in quanto, pur essendo fino ad oggi sfuggito 
all'attenzione dei filologi e studiosi, esso soprattutto ci rivela 
che un commediografo greco, e forse per appunto Menandro, se 
Menandro è l’autore dell'originale greco donde Plauto trasse ispi- 
razione per il suo « Miles », ci rivela dunque che Menandro seppe, 
con animo capace di molte conformazioni perché molto delicato 
e vivo, imitar Teofrasto, e che Plauto commediografo latino seppe 
con altrettanta perizia riprodurre da par suo Menandro e Teofrasto. 
C'è nel « Miles », precisamente nella prima scena dell’atto terzo, 
un lepidus semisenex, un graziosissimo e festivo ometto il quale si 
chiama Periplecomeno, ed è lui che toglie di pena e d'imbarazzo 
il giovane Pleusicle la cui fidanzata è stata rapita dal soldato 
Smargiasso. Forse, è il personaggio più umano di tutta la commedia; 
e non è certo la maschera ma è il carattere del buontempone rotto 
e e tuttavia di costumi educati e gentili. Egli 
far chiara e aperta DS fois. sitieazacome essi valeano E 
la mostrerò pid che Di a RS Soa de IPETZA ARS 
cerco mai di palpar e Ù da Parli SIASclo pina CONVILLIION 
nio Crt den altrui, né mi precipito sui cibi, né 
mai da me motivo di liti RE CSI, dI GP Pasca mon nasce 
> 1 litigi, e se uno l’ho in uggia interrompo il 
discorso e torno a ; SE P 
casa... ». Periplecomeno non solo presta aiuto 
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a Pleusicle, ma mette a disposizione sua la propria casa di scapolo 
con tanta liberalità che l'altro non sapendo che dire lo prega al- 
meno di non far grandi spese per il pranzo, e provoca cosi le rimo- 
stranze del lepidissimo suo amico e la descrizione davvero lepida 
e felice del cerimonioso che usa far complimenti per affettazione. 
Il carattere ivi descritto, chi lo legga in latino, giudicherà subito 
che esso è opera d’arte squisitamente espressa, e però noi ne daremo 
dapprima la traduzione, e poi aggiungeremo, affinché tutti pos- 
sano più agevolmente intenderlo, il testo di Plauto. 

«Perché mi fai questo discorso vecchio e vieto, ospite mio, e 
mi parli come parla un popolano? Costoro quando si mettono a 
tavola imbandita sogliono dire: Ma che bisogno c'era di far per 
noi tutte queste spese? Per Ercole sei diventato pazzo, giacché tutto 
ciò basta per dieci convitati. Ti fanno colpa che tu abbia speso per 
essi, e intanto mangiano... E poi, sebbene la tavola sia imbandita 
in abbondanza, non ti dicono, no: ... Fat portar via questa pietanza, 
togli questo piatto, il prosciutto mandalo indietro, non ce la faccio 
più, leva quel pezzo di maiale, l'anguilla, se la conservi, sarà buona 
anche fredda, portala indietro, vattene, porta via! Non sentirai mai 
nessun di loro dir questo con convinzione, ma si buttano a metà 
sulla tavola, desiderosi di mangiare ». Quin tu istanc orationen 
hinc veterem atque antiquam amoves? Proletario SErmone nUune qui 
dem, hospes, utere. Nam îi solent, quando accubuere, ubi cena adpo- 
sitast, dicere «Quid opus fuit istoc sumptu tanto nostra gratia? 
Insanivisti, hercle, nam idem hoc hominibus sat erat decem ». Quod 
eorum causa obsonatumst, culpant; ct comedunt tamen... Sed tidem 
homines numquam dicunt, quamquant adpositunsi ampliter «tube 
illud demi, tolle hanc patinam, remove pernam, ml moror, aufer 
illam ofam porcinam, probus hic conger frigidus, remove, abi, 
aufer». Neminem eorum haec adseverare audias, sed procellunt 
sese în mensam dimidiati, dum appetuni. È 

Bastano le ultime parole a convincerci che Teofrasto fu il 
lontano consigliere di cosi fresco ritratto di uomo che ISIRTOREO 
degno di stare cogli altri tipi borghesi e contadineschi descritii 
da Teofrasto; e verrebbe voglia di congetturare che l'aggettivo 
greco corrispondente al proletarius latino fosse 0 dgrotkos 0, forse, 
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più probabilmente, ddnausos. Ma la prova che il commediografo 
abbia seguito le tracce di Teofrasto ce la dà lo stesso Periple- 
comeno in quella medesima scena, quando poco prima di descri- 
verci il tipo del complimentoso ci parla di sé e del perché viva 
da scapolo: « Perché certo è piacevole cosa menare in moglie una 
brava sposina se ci fosse luogo sulla terra dove trovarla. Ma come 
potrò io menare a casa una donna che mi.dica: Marito mio, com- 
prami un po' di lana, ch'io ti faccia un mantello soffice e caldo e 
delle tuniche pesanti per l'inverno, che tu non senta freddo?... Da 
una moglie non le sentirai mai simili parole, ma prima che cantino 
i galli lei ti sveglia dal sonno e ti dirà: Marito mio, dammi di che 
fare un regalo alla mia mamma per capodanno; dammi di che fare 
il condimento; dammi di che pagare per le feste di Minerva la fat- 
tucchiera, l'interprete dei sogni, l'indovina, la maga; ed è brutto 
non dar nulla a colei che predice guardando il moto delle ciglia. 
Non sta bene ch'io non possa fare un regalo alla pieghettatrice, e 
la ceraia mi tiene il broncio da parecchio perché non ha avuto nulla, 
e anche l'ostetrica s'è lagnata con me che le ho mandato poco. E alla 
balia che allatta gli schiavetti non vuoi dar nulla? » Nam bona uxor 
suave ductumst, si sit usquam ubi ea possit inveniri. Verum egone 
cam ducam domum, quae mihi numquam hoc dicat « eme, mi vir, la- 
nam unde tibi pallium malacum et calidum conficiatur tunicaque 
hibernae bonae, ne algeas hac hieme». Hoc numquam verbum ex 
CIR audtas; verum, prius quam galli cantent, quae me e somno 
suscitet, dicat cda, mi vir, calendis meam qui matrem munerem; 
da qui faciam condimenta; da quod dem quinquatribus praecantrici, 
CREO 
munerem; iani pridem nia Co) DE ; Su SS CRE ha 
opstetrix expostulavit CHA Ta CR SS 7 so co 

È STA darum missum sibi. Quid? nutrici 
non missuru's quiequam quae vernas alit? ». 
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Che Teofrasto molto si adoperasse in commentar le opere 

del maestro resulta dalle sue tre opere sulle leggi e sui le- 

gislatori che facevano accompagnamento al trattato di Aristotele 

sullo stato politico, e dalle altre di fisiologia vegetale e minerale 

che sono complemento delle opere di Aristotele sulla zoologia. 

Avido di apprender sempre nuove cose € di sempre nuove ricer- 
carne, come lo definisce Plutarco, il filosofo Teofrasto è stato 
maestro nel senso più umano e moderno della parola, e ha con- 
tribuito in trentaquattro anni di insegnamento alla nascita, dirò 
così, di tutta la metodologia scientifica e delle singole scienze. 

Noi abbiamo già dimostrato più innanzi com'egli fosse puntuto 
e come vivacemente sedesse in cattedra. 
Ita, richiesto di definir l’amore, ‘Teo- 
amore è patimento di anima oziosa, 
e soggiungesse che è l'esasperazione di un desiderio il cui inizio 
è improvviso, ma la soluzione assai lenta. O non aveva detto il 
maestro suo Aristotele che «la bellezza si raccomanda da sé, più 
e meglio di ogni lettera commendatizia »; e non aveva Teofrasto 
commentato pur troppo bene che « la bellezza è tacito inganno », 
volendo riferirsi alla seduzione che la bellezza fa sopra altrui? 
Immaginate, dunque, come di buon grado accorressero ad ascol- 


tarne la parola i discepoli, e spiegatevi per ciò solo come debb'es- 


sere credibile che intorno a lui si raccogliessero non soltanto filo- 
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sofi, ma oratori e scienziati, e poeti e commediografi e politici. 
Cicerone poteva ben dire che Demetrio di Faléro era uscito al 


sole e alla polvere degli accampamenti non dalla tenda dei sol- ‘ 


dati, ma dalla scuola di Teofrasto: processerat enim in solem et 
pulverem non ut e militari tabernaculo, set ut e Theophrasto doctis- 
simi hominis umbraculis; e che da Teofrasto aveva appreso ad 
essere disputator subtilis, orator parum vehemens dulcis tamen, cosi 
che, pur parlando pacatamente, il suo discorso ei lo costellava di 
traslati e di parole trasportate di senso, cuius orazio dum sedate 
placideque labitur, tum illustrant cam, quasi stellae quaedam, tra- 
stata verba atque immutata. E infatti da un suo frammento risulta 
che in un'orazione egli aggrediva Cràtero di Macedonia, rappresen- 
tandolo «seduto sur una seggiola d’oro in alto e avvolto in una 


preziosa veste di porpora ricevere con alterigia le ambascerie 
dei Greci ». 


Chi cita nell’originale greco il frammento aggiunge a com-. 


mento che Demetrio descriveva il carattere altezzoso di Cratero, 
e però ci fa correre alla memoria le orazioni che un altro disce- 
polo di Teofrasto pronunziò contro Demostene e contro Aristo- 
Bitone e Filocle: quel Dinarco di Corinto, il quale si stabili in 
Atene nel tempo che Alessandro partiva per l’Asia, e vi divenne 
uno dei capi del partito macedonico. Se notizie di ragguardevole 
origine lo dimostrano scolaro assai caro a Teofrasto, le sue tre 
orazioni ce lo rivelano lettore e imitatore dei « Caratteri » a tal 
punto che pit volte ripeterà frasi e immagini dell'operetta teo- 
frastea, o che ci descriva Demostene come un avaro, e ce lo rap- 
presenti mentre «andando attorno per la piazza contava frot- 
tole », e dica di lui che «ordina agli altri di prender l’armi, men- 
tr'egli poi abbandona il suo posto », proprio cosi come în Teo- 
sa e SGane, o che racconti di Aristogitone le medesime 

Tpitudini che Teofrasto attribuisce allo spudorato, che cioè 


«egli ha passato pit tempo in galera che fuori », e che «non ebbe 


Pietà neppur di suo padre il quale pati 
i at 
Evidentemente il ii le la famen: 


briccino di Teofrasto era 
stato letto da 
aa meno che non sl voglia immaginare che Dinarco pren- 
ezione appunti cosi precisi da poter ripetere più tardi 
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alla lettera, parola su parola, espressioni teofrastee. Del resto, 
pochi anni dopo, il filosofo Licone, successore del successore di 
‘Teofrasto nella direzione del Peripato, scriverà anche lui qualche 
cosa di simile ai « Caratteri », e permetterà di credere che anche 
lui debba aver letto l'opuscolo teofrasteo, non già perché il suo 
stile pesante e ampolloso ed enfatico sia lo stile di ‘Teofrasto, 
ma perché, da pessimo imitatore, egli ha cercato di far cosa pi 
elegante di Teofrasto, ed è invece caduto nelle sottigliezze leziose 
della cosiddetta prosa d’arte isocratea. Egli elaborava i suoi corsi 
per intero, e un frammento di una sua opera oggi perduta ci è 
stato conservato nella traduzione latina del retore Rutilio Lupo. 
Questo Rutilio Lupo è vissuto negli anni di Augusto e di Tiberio, 
e si raccomanda ancora oggi a noi col suo nome per un riassunto 
ch'egli fece in un unico libro dei quattro che tal Gorgia aveva 
scritto in greco sugli schemi dell’elocuzione, De figuris sententiarum 
et elocutionis. Chi poi fosse il rétore Gorgia, è facile argomentarlo 
da una lettera del figlio di Cicerone al segretario del padre, Ti- 
rone, in che l’avverte che per obbedire all'ingiunzione paterna 
egli ha cessato di frequentare le lezioni di Gorgia: De Gorgia autem 
quod mihi scribis, erat quidem ille în quotidiana declamatione utilis, 
sed omnia postposui dummodo pracceptis patris parerem, « per quel 
che mi scrivi di Gorgia, ebbene, egli mi era assai utile negli eser- 
cizi di giornaliera declamazione, ma io, pur di obbedire agli OI- 
dini di mio padre, ho messo da parte ogni altra considerazione » 
E Plutarco aggiunge a commento che questo Gorgia non andava 
troppo a genio a Cicerone padre, giacché molto indulgeva verso 1 


piaceri delle donne e il vino, e trascinavasi dietro anche il ragazzo. 
Era bravo però; e Seneca ne lodava assai certe esercitazioncelle 
retoriche da lui compilate per la scuola; e l’antologista Ateneo 
cita molti passi di un suo opuscolo sulle cortigiane ateniesi: il 
qual titolo par che giustifichi le preoccupazioni di Marco Tullio. 

Orbene, è di questo Gorgia che Rutilio Lupo s'è fatto tradut- 
tore, e permette, cosi, che noi oggi giudichiamo quale attento e 
onesto retore fosse quel Gorgia, e come preciso in addurre pro- 
banti e calzanti esempi di elocuzione dal ricco patrimonio degli 
oratori classici e di altri scrittori. La traduzione di Rutilio è no- 
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tevole e pregevole, e ci è stata tramandata da buoni codici come 
suddivisa in due libri, mentr’è certo che Quintiliano l'aveva letta 
in un libro solo. Garbato e vivace interprete dello scibile degli 
scrittori greci, Rutilio Lupo meriterebbe che uno studioso mo- 
derno ne illustrasse le chiare doti di filologo e di prosatore, e 
che dall’ormai vecchia e pur diligente edizione del Ruhnken pub- 
blicata a Leida nel 1768, ne riproducesse il testo con nuove cure 
ed emendamenti. Eccone intanto il passo di Licone, che è, come 
già innanzi avvertimmo, la descrizione dell’ubriaco dissoluto: 
a Che mai credi possa sussistere di buona speranza in un uomo 
il quale passa tutto il tempo di sua vita in cotal disperatissima 
consuetudine? Giacché non appena che egli sul mezzogiorno si 
sveglia ancor pieno della crapula e gonfio del cibo del giorno in- 
nanzi, non riesce, il poveretto, a fissar la luce con gli occhi umidi 
di vino, accecati di alcole, pesanti per viscosità, e poi non è neppur 
buono di alzarsi da letto avendo perduto ogni forza per le vene 
che son piene di vino e non di sangue; sicché alla fine, appoggia- 
tosi al braccio di due servi, languido per essersi indebolito a gia- 
cere, in camicia, senza nessun altro vestito, impantofolato, con 
un pannicello in capo che lo difenda dal freddo, a testa bassa, 
le ginocchia piegate, pallido in viso, tiratosi fuor dall’alcova si 
trascina al triclinio, dove ci sono quei pochi suoi amici d’ogni 
giorno istigati dal suo medesimo vizio. 

E qui, nella sala da pranzo, il nostro eroe si sbraccia a cacciar 
via coi bicchieri quel poco che gli resta di senno e sentimento, e 
sr nr altri Se reputando di essersi procurata una 
eni nas Seo e Sona sconfitto e abbattuto in com- 
innanzi insieme il tem stesi re a ere psoe 
seg A = 2) re, mentre gli occhi lacrimosi di 
Eiachi Esa na a pena si riconoscono fra Joro gli 
Voca a rissa il suo e Sr <= Sa, Rei Inotivo, PIoa 
forza a star sveglio, qu Si * Se EER: ca 
che cerca di evitar la folla, Can elisa, quale Es) 
lo trattiene, lo respinge i SE a net Il POCODANI 
strandogli i divieto e I e De 

suo padrone. E un altro infine che, git- 
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tato fuor di casa vergognosamente, un servo lo tien su che bar- 

colla e lo accompagna, mentr'ei si trascina dietro il mantello. 

Egli poi, il padron di casa, rimasto solo nel triclinio non prima 

lascia cader giti di mano il boccale che il sonno non l’abbia preso 

mentre sta bevendo, e, quando le sue membra son rilassate, allora’ 
da sé il boccale gli cade giti mentre dorme ». 

Da altri passi di altri scrittori greci da lui in quella medesima 

opera tradotti e che noi possiamo controllare sugli originali, re- 

sulta che Rutilio Lupo fu traduttore non soltanto attento ma 

efficace. Dobbiamo credere perciò, che Rutilio abbia tradotto con 

molta fedeltà, e servendosi anche di immagini poetiche lucreziane 

e ovidiane, il passo sopraccitato; e che Licone fosse filosofo e 

insegnante tutt’affatto diverso da Teofrasto e si abbandonasse 

con piacere a una certa enfasi retorica, viziosa e declamante. Il 

passo che Rutilio traduce apparteneva forse a uno dei corsi di 

lezione che Licone aveva lasciato in testamento ai suoi scolari 
e che gli scolari pubblicarono, probabilmente un corso di etica 

nel quale il maestro aveva inserito descrizioni etologiche. Difatti, 

il modo come la descrizione incomincia, con quid in hoc arbitrer 
bonae spei reliquom residere... «che mai credi possa sussistere di 
buona speranza in un uomo che... », rivela subito un tono catte- 
dratico, e, non dico cattedratici, ma leziosamente elaborati sono 
anche gli espedienti stilistici ai quali Licone ricorre per far più 
evidente la miserevole condizione del dissoluto. Ce lo descrive 
mentre duobus innixus, languidus qui cubando sit defatigatus, tu- 
nicatus, sine pallio, soleatus, praeligato palliolo frigus a capite 
defendens, flexa cervice, summissis genibus, colore exsangui, Sì tra- 
scina, appena alzato di letto, a gozzovigliar nel triclinio; ed è 
fin troppo chiara la tendenza del suo dettato verso un tono com- 
mosso e colorito, se non addirittura oratorio. ‘Tale è anche, alla 
fine, la descrizione dell’ubriaco che lascia cadere il bicchiere ; e 
del medesimo tono appaiono le frequenti abbondevoli ripetizioni 
sinonimiche, a significar che ormai il gusto della scuola erasi mu- 
tato nel giro di pochi anni, e che Licone, successore di Stratone 
sullà cattedra di Teofrasto, era assai lontano dalla fresca e sapo- 
rosa semplicità dell'erede di Aristotele. 
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Licone era della Troade, suo padre chiamavasi Astianatte, che 
è nome distintamente troiano. Egli sostitui Stratone nella dire- 
zione del Peripato e tenne cattedra dal 268 al 224, per ben qua- 
rantaquattro anni, dimostrandosi piuttosto incline alla retorica 
che alla filosofia e scrivendo opere, le quali, se vogliamo giudicar 
dal frammento tradotto da Rutilio Lupo, confermano pienamente 
il giudizio ciceroniano ch'egli fosse oratione locuples, rebus ipsis 
tetunior, «dovizioso in dettato, ma arido di argomenti ». Incline 
al fasto e allo sfarzo egli possedeva nel quartiere piti nobile di 
Atene una bellissima casa e vi convitava gli amici con spocchiosa 
e spavalda munificenza. E Diogene Laerzio ci ha lasciato un breve 
cenno biografico di lui, il quale, morendo, affidò l'eredità del Pe- 
ripato agli scolari suoi Bulone, Callino e Aristone di Ceo, per 
appunto all’Aristone che in memoria del maestro compose un 
dialogo mitologico e filosofico i cui personaggi erano un troiano 
ucciso dal beota Peneleo, un altro troiano ucciso dal cretese Me- 
tione, e un greco ucciso da Deifobo figlio di Priamo: personaggi 


omerici della guerra di Ilio, poiché Licone figlio di Astianatte 
era nativo della Troade. 


Noi conosciamo Aristone di Ceo per quel che di lui scrive Ci- 
cerone in «De Finibus», V, 13: concinnus deinde et elegans huius 
(Lyconis discipulus) Aristo, sed ca quae desideratur a magno phi- 
losopho gravitas în eo non fuit; scripta sane et multa et polita, sed è 


nescio quo pacto auctoritatem oratio non habet. AI solito, Cicerone 


è francamente espressivo nel biasimo, e però nega che Aristone 


fosse un grande filosofo, ma gli riconosce qualità di scrittore la- 


borioso ed elegante. Gli scritti di Aristone, multa et polita, non man- 
cavano di vivacità polemica, né di freschezza stilistica e di espe- 
enti retorici, ma 


i » ricchi di ‘aneddoti e di citazioni. apparivano 
DONO degni di letterato che di filosofo e assai vicini al genere 
Do e fi Bione di Boristene, del quale Strabone, X, 486, di- 

esplicitamente che Aristone fu «imitatore ». Del resto, i 
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titoli delle sue opere e quei pochi frammenti che ne possediamo 
confermano il giudizio di Cicerone, giacché nessun titolo investe 
un vero e proprio problema filosofico, e nessun frammento fa 
immaginare che Aristone siasi preoccupato di questioni teore- 
tiche, ma sempre egli appare curioso e studioso insieme di notizie 
e documenti che giovino ad illustrare questo o quel problema filo- 
sofico, e sembra muoversi perciò non tanto con la destrezza del 
dialettico quanto con la grazia dello scrittore. Le «Concordanze 
erotiche », e «Le vite » di Epicuro e dei quattro scolarchi peripa- 
tetici, Aristotele, Teofrasto, Stratone, Licone, e forse anche una 
biografia di Eraclito, sono opere sue che gli antichi ricordano più 
volte e che insieme con assai pochi frammenti ci offrono la prova 
della giustezza del giudizio ciceroniano. 

In verità, egli deve la sua fortuna alle proprie doti di scrittore 
e di letterato, e Orazio e Plutarco l’ebbero caro appunto per questo, 
perché non era un filosofo gravis, ma tutto sapeva dire ed esporre 
con garbo e discrezione. E quando molti anni fa comparvero la 
prima volta per le stampe le lacunose colonne di un papiro erco- 
lanese, il quale restituiva alla luce il libro decimo di una compi- 
lazione di Filodémo di Gàdara sui vizi, la lettura di molti passi 
di Aristone che in quest'opera è largamente e integralmente ci- 
tato, confermava la giustezza del giudizio ciceroniano rivelandoci 
un prosatore di spirito in tutto e per tutto degno di essere mento- 
vato accanto a Teofrasto. Crediamo perciò che non sia inutile 
ai fini della nostra indagine spendere alcune pagine intorno al- 
l’Aristone dei papiri ercolanesi e illustrarne gli indiscutibili pregi, 
sebbene Filodemo a scopo polemico ce lo presenti affetto da quel 
medesimo vizio di superbia ch'egli, Aristone, avrebbe voluto cu- 
rare in un suo trattatello: « Aristone, adunque, che ha scritto 
una breve memoria sul modo di curare la superbia soffri in pro- 
prio quel medesimo male dei filosofi i quali sono diventati superbi 
per volontà del destino... ». All’epicureo Filodemo forse non an- 
dava a genio la franca disinvoltura con che uno dei tre eredi di 
Licone alla direzione del Peripato trattava quel problema del- 
l'etica comune, e gli avrà probabilmente rimproverato di essere 
altrettanto superbo che leggiero, considerando che per appunto 
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Aristone si compiace di imparentare strettamente tra loro la pre- 
sunzione e la superbia, l’alterigia e la leggerezza. 

A ogni modo, Filodemo trascrive con evidente seppur tacito 
consenso ben quattro definizioni e caratteri di Aristone, a co- 
minciar da questo del maleducato: «Il cosiddetto maleducato 
par che sia un misto di presunzione e superbia e alterigia, e parte- 
cipa anche di molta leggerezza. Egli è tale, difatti, scrive Aristone, 
che nel bagno chiede acqua calda o fredda senz’aver prima do- 
mandato a chi capita a bagnarsi insieme se comodi anche a lui; 
e, noleggiato il bagnino, non gli domanda il suo nome né gliene 
mette uno lui, ma lo chiama bagnino e non altrimenti; e chi lo 
aiuti a ungersi non lo unge a sua volta; e, ospitato, non ricambia 
l'ospitalità; e quando bussa alla porta altrui, se gli si grida Chi 
é?, egli non risponde finché non si esca fuori; e, se un amico va 
a visitarlo quand’è ammalato, egli non dice come sta, né egli 
stesso, quando va a visitar qualcuno, fa simili domande; e, se 
scrive una lettera, non ci aggiunge il salve o l'addio in fondo ». 
Stibito dopo coteste vivacissime note sul maleducato, si leggono 
queste altre sull'ostinato, altrettanto piene di brio e di natura- 
lezza: «L'ostinato poi non è tutt’affatto leggiero e irragione- 
nole come il maleducato, ma per presunzione di essere egli solo 
assennato ha opinioni tutte sue, ed è convinto che in tutto riu- 
scr bene, e che invece sbaglierà se si giovi del consiglio altrui, 
ed € dunque partecipe anche di superbia. È capace di mettersi 
In viaggio, comprare, vendere, sollecitare una carica, fare ogni 
altra cosa senza confidarsi con alcuno; e, se gli si chiede che farà, 


. Ilsponde Lo so 10; e, se alcuno lo biasima, risponde con un sor- 


2 suoi me?; e, invitato a una riunione di amici non vuol 
die Îl suo parere a chi gli chiede consiglio se l’altro Ton prometta 
di metterlo in pratica. E non gli dispiace d'esser chiamato col 
nome di ostinato, ma dice che sono ancora bambini quelli che 


chiedono consigli ad altri come a pedagoghi, e ch'egli solo ha 


barba e capelli bianchi. e ch F 
) e ò c 
un deserto ». Saprà vivere anche se capiterà in 


na è cosf felice e divertente, ed egli stesso divertito, 
caratteri, che in pochi tratti abbozza il tipo del sac- 
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cente e dilettante: « Anche peggiore dell’ostinato è il sapientone, 
il quale è convinto di tutto sapere, per aver queste cose imparato 
da chi davvero le conosce, queste altre per aver soltanto veduto 
chi le faceva, e quelle infine per averle capite da sé solo. Ed è 
capace non soltanto di dire che quanto ha indosso se l’è fatto da 
sé, come Platone racconta di Ippia d’Elea, ma anche di costruirsi 
da sé una casa e una nave, e senza architetto; e di redigere per 
sé contratti i quali richiedono un’esperienza giuridica; e di curare 
gli schiavi propri, non soltanto se stesso, e di tentar perfino di 
curar gli estranei; e di piantare alberi e far carico di navi, le quali 
son cose che fanno bene soltanto i veramente pratici del mestiere, 
e benché in tutto faccia naufragio neppur cosi egli cessa dalla 
sua stolidezza. Ed è capace, arrogandosi ogni scienza, di fare in 
tutte una brutta figura e di chiamare ignoranti quelli che lo de- 
ridono... ». Naturalmente, Aristone non si limita a descrivere i 
tratti del maleducato, dell’ostinato e del sapientone, ma ne com- 
menta con agilità la condizione etica, se cosî possiamo dire, illu- 
| strando le sottospecie di quei difetti per sintetizzarle tutte nel. 
principale difetto della superbia'e della millanteria. Perciò gli 
capiterà di descriverci anche la figura del dissimulatore, il quale 
gli sembra che sia una specie di millantatore, allo stesso modo 
che il sapientone gli appare uomo completamente stolto sul tipo 
dell’omerico Margite: « Il dissimulatore », scrive Aristone, «è per 
lo più una specie di millantatore che non dice quel che sente ma 
piuttosto il contrario, ed è bravo in lodar quello stesso che in 
verità egli biasima, e altresi capace di umiliar se stesso e 1 SUOl 
simili in qualunque momento senza nascondere del tutto le proprie 
intenzioni. Gli giovano in questa sua parte una certa eloquenza 
e forza persuasiva, ed è tale che spesso ride sotto 1 baffi e fa smorfie 
e sorrisetti, e, appena uno gli si accosta, subito si leva su di scatto, 
scoprendosi. E, stando insieme con gente, tace per molto tempo, 
e, se alcuno lo loda o lo invita a parlare, 0 se dicono che egli sarà 
rammentato, esclama: Zo che so, tranne ... questo che non SO nulla? 
e Qual conto si può fare di noi?; e Se di noî si farà mai menzione. 
E spesso ripete: Beati quei tali per il loro talento, o, per la loro 
capacità, 0, per la loro foriuna; e non chiama le persone col sem- 
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plici nomi, ma dice Fedro il bello, e Lisia il sapiente; e usa parole 
ambigue: brav'uomo, dolce, semplice, bennato, valoroso. E mette in 
mostra opinioni sue come piene di saggezza, attribuendole ad altri, 
a quel modo che Socrate le attribuiva ad Aspasia e ad Iscomaco... 
«... E, se capita insieme con gente, mostra di rimaner colpito 

e ammirato dinanzi alla bellezza e alla posizione sociale e intel- 
ligenza di chi gli siede accanto, e, invitato a consiglio, fa il timido 
e dice che le pit piccole quistioni gli sembrano difficili, e, se uno 
gli ride in faccia, Hai ragione, dice, di disprezzarmi, pur così gio- 
vane come set, ché mi dispregio da me; e fossi giovane e non vecchio, 
per potermi mettere ai tuoi ordini; e, se qualcuno dei presenti avendo 
parlato, quell'altro dica apertamente: Ma tu perché parli?, egli 
allora, alzate le mani al cielo, esclama: 04! come hai capito subito 
tu, ma 10 sono uno stupido e lento e di difficile comprendonio. E sta 
a sentire attentamente a bocca aperta chi parla con lui, e poi fa 
smorfie di sottecchi e cenni ad altri, e qualche volta sghignazza; 
ed è capace di dire anche a persone con le quali gli capita percaso 
di conversare: Chiaritemi voi le mie ignoranze e le altre insufficienze, 
amici miei, e non mi lasciate far brutte figure; e, Non mi vorrete 
Spiegare è successi di Tizio, affinché mi congratuli con lui, e, se ne 
sarò capace, lo imiti? Ma che occorre dir pit? Raccogliendo tutti 
i detti memorabili di Socrate... gli sono simili quegli che ha poca 
stima degli altri, e colui che non ne ha nessuna e tendono al me- 
desimo SCOPO anche essi, differendo soltanto per minore o mag- 
giore Intensità in calunniare il prossimo. Difatti, chi ha scarsa 
fa apparire coni Tali în da, SER sa neon sti a 
volta mettono in SE Tap Dt Se SOStoIO Gra Quale 
stimano; e altra SA e Piana: odi quelli chesta 
così amo Met i so Sa CRE Ses. io del prestigio altrui, 
Aristone dica che 5a ; È TRS SUEINO E però è naturale ce 
ce = EA a superbia si accompagnano ad essi 
chio e dell’invidia ara 1 più grave della calunnia, del maloc- 
. anto, noi chiuderemo questo libro, e gliene 


aggiungeremo di séguito un altro i ORE ; . 
j SU; li alt re- 
diamo opportuno far gh 8 I vizi, dei quali c 


54 





LA FORTUNA DI UN LIBRO 





I passi di Aristone, che noi abbiamo tradotti cosi come li cita 
Filodémo di Gàdara nel decimo libro della sua opera intitolata 
«I vizi», sono notevoli per davvero, e dimostrano che Aristone 
fu un intelligente imitatore di Teofrasto. I caratteri da lui de- 
scritti, bisogna pur convenirne, possono competere bellamente con 
le descrizioni teofrastee, ed è vero altresi che, a differenza delle 
teofrastee, le sue, per quel che ne dice Filodémo, sembrano inserite 
in un trattato di etica descrittiva avente per titolo « La superbia ». 
Sottospecie del superbo sono i caratteri del maleducato, dell’osti- 
nato, e del sapientone, e Aristone ce li descrive con evidenza dopo 
averne dato per ciascuno l’esatta definizione: « il cosiddetto scor- 
tese par che sia un misto di presunzione e di superbia e alterigia, 
e partecipa anche di molta leggerezza... », «l’ostinato poi non è 
tutt’affatto leggiero e irragionevole come lo scortese, ma per pre- 
sunzione di essere egli solo assennato ha opinioni tutte sue... »; 
«anche peggiore dell’ostinato è il sapientone, il quale è convinto 
di tutto sapere... ». 

A leggere il greco di ‘Teofrasto e il greco di Aristone, si scorge 
con chiarezza che Aristone ha saputo imitare ‘Teofrasto, non perché 
egli fosse abile in imitare, ma perché gli era congeniale, se cosi 
possiamo dire, la maniera di Teofrasto. Anche Aristone sente il 
ridicolo, e sa scoprire nel cuore umano i piti riposti segreti, anche 
Aristone coglie gesti, atteggiamenti, discorsi dei suoi personaggi, 
dalla vita e non già dalla scuola. Egli non è Licone; e Mor è nep- 
pure quel Satiro peripatetico del quale l’antologista Ateneo cita 


scritta anche peggio e pit goffamente dell'altra di Licone: «ne- 
mici delle proprie sostanze sono i dissipatori e fanno "ESE 
nei lor propri poderi, depredano la casa, riducono in briciole que 
che hanno, stanno accorti non già a quel che si spenda ma a che 
cosa possano dilapidare, non a ciò che debba loro rimanere ma @ 
quel che rimanere non debba, e in giovinezza consumano il via- 
tico della vecchiaia, e godono di star con. l'etera ma nor coi ca- 
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merati, di tracannar vino e non già di stare a convito con gli 
amici ». Lo stile di Aristone non è sfacciato, come lo stile di Sa- 
tiro; ma è semplicissimo e casto come lo stile di Teofrasto, degno 
anch'esso d'essere mentovato come esempio di spontaneità e vi- 
vezza. Se dunque una prova occorresse a dimostrar che l’operetta 
teofrastea era apparsa in pubblico e stata letta cosîf come noi oggi 
la leggiamo, la prova ce la dà Aristone di Chio; ed essa è tale che 
nessuno saprebbe oggimai revocarla in dubbio. Qualunque cosa 
debbasi conchiudere intorno ai precedenti aristotelici dell’etica 
di Aristone, è in ogni caso certo ch'egli ha sentito profondamente 
l’efficacia dell’operetta di Teofrasto. 

La sua descrizione del maleducato ricorda la descrizione dello 
sgarbato in Teofrasto; e cosi pure ci richiamano al carattere del 
superbo in ‘Teofrasto alcuni particolari che in Aristone sono propri 
del maleducato, dell’ostinato o del sapientone, i quali, come 
abbiamo già detto, sono vizi affini o sottospecie del superbo. 
Anche l'ipocrita che tende a gabbare, anche chi per temperamento 
è facile all’ira, l’iracondo, anche lo sprezzante sono difetti che 


Aristone definisce in breve come sottospecie della superbia. Ed © 


è notevole ch'egli per caratterizzar l'ipocrita ricorra al vocabolo 
nuovo 0 quasi nuovo semmnocopos, allo stesso modo che per il 
sapientone crea il vocabolo fanteidemon «sa tutto », che Aristo- 
tele e Teofrasto non conoscono e che più tardi il purista Polluce 
cercherà di biasimare. Studioso davvero intelligente dell’etica 
descrittiva, Aristone non si è limitato a studiar soltanto gli aspetti 
della superbia, fra i quali classifica anche il vizio della dissimula- 
zione e della millanteria, ma altrove, in altre opere, si è anche 
preoccupato di descriverci il tipo di chi ama d’esser lodato co- 
niando per esso il vocabolo philepainos. Egli era poi cosi spiritoso 
che merita d'esser citato quel che Plutarco scrive a proposito 
del caccianaso inframmettente: «I venti più molesti son quelli 
che scoprono le nostre vesti, come dice Aristone; ma l’inframmet- 
tente non scopre soltanto le vesti e la camicia del sto prossimo, 


E I° finestre e spalanca le porte, e s’insinua e caccia anche 
5 Meo ù cuore delle vergini tenerelle con la foga del vento, 
a € spia per le feste e danze e le notturne cerimonie »; € 
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merita di esser mentovato quel che si legge in un antico senten- 

ziario della Biblioteca vaticana: «il filosofo Aristone diceva che 

i ricchi e gli avari sono simili ai muli, i quali portano oro e fieno 

e però mangiano paglia; e diceva anche che il popolo è una bestia 

policefala ». 

Vogliate o no, ci troviamo dinanzi a un filosofo e scrittore che 

scopre, non dico, le nudità ma fin gli scheletri delle cose umane, 

e che non si può dire che sia un imitatore di Teofrasto, ma forse 

il solo degli antichi e dei moderni che abbia eguagliato, se non su-" 
perato, Teofrasto. Ed è in ogni modo certo che quando Plutarco 

vorrà descriverci quale debba essere il cittadino dabbene e come 

debba egli agire e comportarsi, riecheggerà in una prosa, tutt'af- 

fatto diversa naturalmente, immagini e argomenti di Teofrasto 

e di Aristone: «l’uomo dabbene non sarà un insolente uomo ed 

odioso, e non sarà il saggio un ostinato che cammini per la città 

a tutti inviso, ma sarà anzitutto tale che ognuno possa parlargli 

e avvicinarlo, e la sua casa sarà aperta a tutti come un asilo dove 

possa rifugiarsi il bisognevole... e non si mostrerà giammai fa- 

stidioso al bagno per la moltitudine dei servi che gli è dintomo 

e per i posti che egli occupa nei pubblici spettacoli, e neppur per 

quei segni che possano per ricchezza e lusso farlo oggetto di in- 
vidia...». In verità, chi volesse, potrebbe qui, a questo punto, 

ricordarsi degli ultimi libri della « Repubblica » di Platone, della 
descrizione del vanitoso in Platone: che è per appunto il primo 
esempio di un vero e proprio carattere rappresentato allo scopo 
di dimostrare e mostrare che gli uomini corrispondono ai tempi; 
e fu forse come già per Teofrasto anche per Aristone incentivo a 
descrivere gli uomini quali essi sono t 
della loro natura e indole. E Cicerone non dirà egli pure che col 
mutar dei tempi mutano anche gli uffizi della vita civile ? Cum tem- 
dora commutantur, commutaiur officium, et non semper est idem. 


* 
* x* 


1 primo libro indiriz- 


C'è di : ici ima e istola de 
è di Orazio la diciottesima eh ale è dedicata la se- 


| zata a quel medesimo Lollio Massimo al qu 
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conda, e che assai probabilmente è figlio dell'altro Lollio console 
del 21 avanti Cristo che il poeta onora con l'ode nona del quarto 
libro. Nella seconda epistola che precede di qualche anno la di- 
ciottesima, il poeta aveva scritto che chi ben comincia è 
alla metà dell’opera, dimidium facti qui coepit habet, e aveva 
premesso un discorsetto su Omero che forse giova riassu- 
mere: « mentre a Roma tu, o caro Lollio, attendi ad esercita- 
zioni di retorica, io a Palestrina mi son riletto Omero che di filo- 
sofia morale pratica è tanto miglior maestro d’ogni filosofo. Se 
puoi darmi retta un momento, ti dirò perché è cosî, perché nes- 
suno ha descritto con altrettanta verità ed evidenza le follie e le 
passioni umane. Gli eroi dell'Iliade, cosi Troiani come Greci, ne 
son dominati e perciò restan sordi alla parola ammonitrice dei 
pit savi, e della loro stoltezza i popoli pagano il fio. E nell'Odissea 
ci vien proposto un modello di virti e di saggezza in Ulisse che 
tanti mali sopportò con fermo cuore, e non si lasciò attrarre 
dalle lusinghe di Circe, nè dai canti delle Sirene. Noi invece non 
ad Ulisse somigliamo, ma ai Proci e ai Feaci, per la nostra vita 
molle e oziosa. Svegliamoci ». 

Il preambolo della seconda epistola spiega abbastanza il perché 
Orazio dedicherà al medesimo Lollio anche la diciottesima, che 
è un'epistola ricca di filosofia morale e sembra addirittura un co- 
dice di cortigianeria. « Conoscendo, o Lollio, il tuo carattere libero 
capisco benissimo », scrive Orazio, «che trattando da amico coi 
grandi tu tema di parere adulatore; ma dall’adulatore a un 
amico ci corre quanto da una matrona a una meretrice. Quel che 
importa è che si sappia tenere il giusto mezzo, egualmente lon- 
tani da ogni eccesso, come per esempio da una voluta rozzezza 
CI ; trascuratezza della persona, dall’ossequio servile, dalla 
È ea SEE ragione, cosi da attaccar lite per quistioni 
e A va n OE 
donnaiuolo il IE il o Soa LR 3 din ge ù 
da sentirsi dire: io Ca peido di Sa Se 
Eutripelo o co i Do d’essere anche vizioso, tu n0! 
A o eva far del male a qualcuno, gli regalava 

Pingerlo a una vita di lusso e di vizio, cioè alla 
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rovina. Non starò a dire quanto siano doverosi la discrezione e 
il segreto, ma piuttosto quanto sia necessario rinunziare alle 
proprie inclinazioni. A te piacerebbe stare in casa a scriver versi 
mentre il tuo signore preferisce andare a caccia? Bisogna cedere 
di buon animo, ché d'altra parte la caccia è un esercizio non in- 
degno di un romano, e tu sei giovane, forte, svelto, e hai dato 
buon saggio della tua bravura, cosî negli esercizi del Campo di 
Marte come nella guerra cantabrica. 

«E poi si sa che nel lago della tua villa ti diverti a far la finta 
battaglia navale, e tu sei Augusto, tuo fratello è Antonio... Mo- 
strati compiacente nel seguir i gusti del tuo signore, ed egli farà 
altrettanto con te. Qualche altro ammonimento: misura le parole, 
guardati dai chiacchieroni, ricordati che una parola detta è come 
una freccia partita dall’arco e non la si riprende più. Non ti inna- 
morare di ancelle del tuo signore, che non abbia o a regalartele 
o a darti delle noie: non raccomandare se non i degni, ma questi 
poi difendili se ingiustamente accusati, pensando che anche a te 
può accadere lo stesso; e pensa che il vento può mutare, e che tutti 
prendono a noia i caratteri troppo opposti al proprio, e che fa 
sempre piacere un bel viso spianato. Finalmente prepara e raf- 
forza l'animo tuo con la lettura dei filosofi per imparare a vincere 
i desideri e a liberarti dalle vane speranze e dalle vane paure, 
e per scegliere la via che meglio conduca alla tranquillità. Quali 
credi tu che siano, o ‘amico, i miei voti? Molto modesti: che mi 
sia serbato quel che ho, e anche meno; che 10} possa ea 
me la vita che mi resta; e poi qualche buon libro, il pan quoti- 
diano, la tranquillità. E tutto il resto lo chiedo a Dio, ma la tran- 
quillità dell'animo me la procuro da me ». . 

Cosi serive Orazio al suo Lollio nella diciottesima epistola; e 
io confesso che mi sono per un momento indugiato a nr 
il bellissimo componimento oraziano, € però ho dimenticato di 
dirvi che qui Orazio avverte che «la vera virtù è qualche cosa 
di mezzo tra gli opposti vizi, egualmente lontana da un estremo 
e dall’altro », virtus est medium vitiorum et utrimque reductum, 
Proprio cosf come vuole Aristotele. Lollio è un liberrimus, è un 
modello di schiettezza, e dunque teme che frequentando i po- 
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tenti non debba rimanerne schiavo e adulatore; ma Orazio am- 
monisce che c’è un vizio peggiore assai, sebbene diverso, ed è 
«la zoticaggine rozza, sgarbata, goffa, la qual si commenda per 
andar col capo nudo rasato e i denti sozzi, ma vuol sembrare 
schiettezza e virtù vera e sincera », asperitas agrestis et inconcinna 
gravisque, quae se commendat tonsa cute, dentibus atris, dum vult 
libertas dici mera veraque virtus. Leggetelo Orazio, or che ci de- 
scrive l’adulatore e lo zotico: « Quegli più del giusto inclinato al- 
l’ossequio e che si fa beffe di chi a tavola siede all'ultimo posto, 
ma egli intanto trema al cenno del ricco, ripete e raccoglie ogni 
parola che gli cada di bocca e sembra un fanciullo il quale reciti 
la lezione al maestro, o un attore che sostenga parti secondarie; 
questi, invece, lo zotico, s'abbaruffa per quistioni di lana caprina, 
e s'accapiglia armato di ciance, e dice: non avrò dunque la mia 
fede di sempre, e non griderò io senza rispetto alcuno quel che 
penso ?... ». 

Orazio ha la mano leggiera in descriverci tipi e caratteri, l’im- 
portuno della satira nona del primo libro e il villan rifatto del- 
l'ottava del secondo libro: ma questo nostro adulatore dell’epi- 

| stola a Lollio che iferat voces et verba cadentia tollit, e lo zotico che 
rixatur de lana caprina, e propugnat nugis armatus son tratti 
felici e degni del Teofrasto migliore. Amico e lettore di Filodémo, 
il poeta Orazio non avrà letto soltanto Teofrasto, ma anche l’Ari- 
stone che Filodémo citava assai spesso nell’opera sui vizi, ed è 
possibile che egli abbia perciò derivato da lui cotesto aperto inte- 


e. resse per l'etica descrittiva. L'aggettivazione oraziana è così sa- 
si piente e acuta che nell’impiger iracundus inexorabilis acer, epiteti 
3 che caratterizzano l'Achille omerico, non c’è soltanto un cre- 

; scendo epico, ma una ricerca Squisitamente etica, con quel giuoco 


sA Cai ci sinonimi che condensa il concetto e lo fa più potente 
Sa SA a volere entrare in merito alle dispute e controversie 
Rrenao priora dei VIzi sorsero accanite tra gli Stoici e i 

e ci on negare che tracce evidenti del gran conto 

ee E pa sono anche nel quarto libro delle « Dispu- 
a » di Marco Tullio Cicerone? Iracundia ab ira 

“ esigue aliud iracundum esse, aliud iratum, ut differi anzietas 
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ab angore. Neque enim omnes anzii anguntur aliquando, neque 
anzii semper anguntur. Ut inter ebrietatem et ebriositatem differi: 
cosî scrive, per citarne un esempio solo, Cicerone; e il Tommaseo 
commenta nel Dizionario dei Sinonimi: «l’iracondo insomma de- 
nota l’abito vizioso, irato l'atto », adducendo questo passo del 
Buti: «gl’iracondi mostrano nell'abito del volto lo vizio ». 

«Il morbo è generale, il vizio può essere in ‘una parte », sog- 
giunge Tommaseo; e cita, sempre dalle « Tusculane », questo 
luogo di Cicerone: morbun appellant totius corporis corruptionem... 
vitium cum partes corporis inter se dissident, con accanto quest'altro 
di Celio Sabino che leggesi in Aulo Gellio: cui mordus est is etiam 
vitiosus est, neque id tamen contra fit. Potest enim qui vitiosus est 
non morbosus esse, ut balbus et atypus vitiosi magis quam morbosi 
sunt. Et equus mordax aut calcitro vitiosus non morbosus est, giacché 
ci sono viziature organiche le quali son morbi, ma non tutti però i 
vizii organici sono malattie. E dunque intendiamo come fosse 
aperto anche in Cicerone l'interesse per problemi dell'etica descrit- 
tiva, che le sue occupazioni forensi quotidianamente gli presenta- 
vano sempre nuovi e diversi: a tal punto che nel «De oratore » egli 
si abbandona al piacere di descriverci l’40wm0 ineptus come l'uomo 
che non ha il senso dell'opportunità e parla assai e fa mostra di 
sé, e non ha contezza delle cose e degli uomini coi quali parla, e 
che insomma è scomposto ed eccessivo, osservando alla fine che, 
pur essendo piena di cosiffatti viziosi la civilissima gente greca, 
in greco non c'è nessun vocabolo che definisca quel vizio cosi 
bene come in latino. Quem enim nos ineptum vocamus, 15 mihi 
videtur ab hoc nomen habere ductum quod non sit aptus, idque in 
sermonis nostri consuetudine perlate patet. Nam qui aut tempus 
quid postulet non videt aut plura loquitur, aut se ostentat, aut corum 


quibuscum est vel dignitatis vel commodi rattonem nOn habet, aut 
denique in aliquo genere aut inconcinnus aut mmattus est is ineptus 
4 eruditissima illa Graecorum 


esse dicitur. Hoc vitio cumulata eS a 
natio; itague quod vim huius mali non videni ne nomen qui di ei 
vitio imposuerunt. Ut enim quaeras omnia, quomodo Graeci ineptum 
appellent, non reperies. 

Non è da credere però che Cice 
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parsi di cosiffatti problemi, giacché a voler tacere del Plauto da 
noi già mentovato a pagina 42, Aulo Gellio cita parafrasandolo 
un passo del « Carmen de moribus », cioè a dire del carme sui 
costumi, composto dal vecchio Catone, a proposito di elegans 
homo: che, dice Gellio, non fu sempre adoperato in senso benevolo, 
ma nell’età di Catone rappresentò addirittura un difetto, un 
vitium. Ecco il passo di Gellio e di Catone: elegans homo non dice- 
batur cum laude sed id fere verbum ad aetatem Marci Catonis vitii 
non laudis fuit. Est namque hoc animadveriere, cum in quibusdam 
aliis tum in libris Catonis qui inscriptus est Carmen de moribus, 
ex quo libro verba haec sunt: «avaritiam omnia vitia habere' pu- 
tabant, sumptuosus cupidus elegans vitiosus inritus qui habebatur 
is laudabatur... ». E ne risulta che l’uomo dedito al fasto, il cupido, 
l'elegante, il vizioso, il vano, Catone li considerava e giudicava 
sottospecie dell’avaro; e che però assai probabilmente aveva letto 
anche lui non solo Teofrasto, ma anche Aristone il quale pit e 
meglio di Teofrasto erasi occupato di quei problemi. Natural- 
mente, Catone non poteva aver letto Aristone nelle citazioni di 
Filodémo che è di parecchi anni più tardi, ma deve aver letto 
negli originali greci le controversie che su questi problemi sorsero 
tra i Peripatetici e gli Stoici. 

Non essendo il caso di insistere più a lungo su queste citazioni, 
sarà forse bastevole rilevare l’importanza che nel campo dell'etica 
propriamente detta e della retorica riscossero quistioni del genere. 

già nel poeta Accio, e precisamente in un frammento di tragedia, 
la distinzione tra pertinacia e pervicacia; e nel « Precettore dei 
Iétori » che è per appunto titolo di un’operetta di Luciano leggesi 
ione del Do, severo e addottorato, cosi come nella 
o, RE a i Sinesio, vescovo di Cirene; si ammira 
sostomo quella del Sl ; SSR ro COTE Da, 
Sinesio; ma è a ch = h Gio ia 26 Ca x; 
RO E Se e Giovanni Crisostomo e Luciano 
compositori di PSISFDET ue del nostro Teofrasto o di altri 
NERE QUAL «Caratteri »: mentr'è certo che poco o nulla di 
Ser <= * > a bellissima descrizione di colui che vecchio 
Parare come se fosse un giovanetto, la quale 
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leggesi nell’antologista Aulo Gellio: Est autem id vitium plerumque 
serae eruditionis quam Graeci opsimathian appellant, ut quod 
nunquam didiceris diu ignoraveris, cum id scire aliquando coeperis, 
magni facias quo in loco cumque et quacumque in re dicere. Veluti 
Romae nobis praesentibus vetus celebratusque homo in causis sed 
repentina et quasi tumuliuaria doctrina praeditus, cum apud prae- 
fectum urbi verba faceret et dicere vellet inopi quendam miseroque 
victu vivere ct furfureum panem esitare vinumque erucium et fe- 
tidum potare, « hic, inquit, eques romanus apludam edit et floccos 
bibit ». Aspexerunt omnes qui aderant, alius alium, primo tristiores 
turbato et requirente voltu, quidnam illud utriusque verbi foret; 
post deinde, quasi nescio quid tusce aut gallice dixisset, omnes ri- 
serunt. Legerat autem ille apludam veteres rusticos frumenti fur- 
furem dixisse, idque a Plauto in comoedia, si ea Plauti est, quae 
Astraba inscripta est, positum esse. 

«C'è il difetto assai frequente dell’imparar tardi che i Greci 
chiamano opsimathian, cioè a dire che quel che tu non hai mai 
appreso e a lungo hai ignorato non appena tu l'abbia imparato 
ne faccia tal conto che lo dica in qualunque occasione e cosa. 
Come, per appunto alla nostra presenza, un vecchio e rinomato 
avvocato di Roma, ma provvisto di cultura pressoché tumultuaria, 
il quale parlando col prefetto dell’urbe e volendo dire che il tale 
dei tali viveva miserevolmente e mangiava pan di crusca e beveva 
vino acidoso e fetido, usci a dire « questo cavalier romano mangia 
loppa e beve feccia ». Quelli che erano presenti si guardarono 
l’un l’altro, dapprima piuttosto seri nel volto turbato € interro- 
gante, che cosa volessero significar quelle parole, e po, come Se 
avesse pronunziato parola etrusca 0 gallica, tutti ISCODDISIONO. a 
ridere. Aveva difatti letto, l'avvocato, che i nostri antichi rurali 
chiamavano loppa la crusca, e che tal parola è nella commedia di 
Plauto, seppure è di Plauto la commedia che intitolasi Il basto ». 
Non si tratta, è vero, di un caratte di 1 
Gellio racconta per: dimostrar come sia ridicolo adoperar parole 
che l’uso ha dimesse; e dunque al nostro scopo gioverebbe i 
Pit citare per esteso il carattere dell’ostentator pecuniosus, che 
Per appunto il carattere descritto nel quarto libro della cosiddetta 
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«Rettorica ad Erennio », e che presenta tratti felicissimi di arti- 
stico rilievo accanto ad altri che sono fiacchi per abbondanza 

retorica. : 
L'autore di quest'opera falsamente attribuita a Cicerone scrive 
per uno scolaro il quale dovrebbe poi cimentarsi in competizioni 
oratorie, e però gli propone modelli di prosa, e, nel nostro caso 
specifico, gli mette dinanzi un esempio della notato, altrimenti 
detta notatio morum, o anche imago morum, corrispondentemente 
al greco charasterismés ed eiconismos. Cicerone parla apertamente 
delle cosiddette morum definitiones, e Seneca accennerà ai « con- 
trassegni morali», ai signîs ac notis morum, per poi chiarire in 
una lettera al suo Lucilio che sarebbe utile una definizione e de- 
scrizione dei singoli costumi: utilem futuram esse descriptionem 
cuiusque virtutis, soggiungendo che hanc Posidonius aetiologiam 
vocat, quidam characierismon appellani signa cuiusque viriutis et 
vitii ac notas reddentem quibus inter se similia discriminentur. E 
dirà che cotesto definire e descrivere ha la medesima importanza 
che l'ammaestrare, giacché chi ammaestra afferma quale debb'es- 
sere l'aspetto morale di un uomo il quale voglia mostrarsi moderato, 
ma chi descrive rappresenta al vivo il moderato e temperante 
come un uomo che fa determinate cose e da altre invece si astiene; 
e insomma il primo praecepta virtutis dat, il secondo ne offre un 
exemplar. Noi siamo dinanzi a un compromesso tra l'etica e la 
retorica, e dobbiamo in verità concluderne che tal compromesso 
era già in atto al tempo di Cicerone e dopo Cicerone, allora che 
ro di ira eda si pali la ari, 

2 etti e vizi. 

proce Sira Pecuniosus che si legge nella 
uomo che ostenta Ea e fue di IUOSA ni 
mano sinistra al mento 3 LI n Sese SPP MESE sE 
col biancore della sua al ; Siro cca visa aa 
Sinistra mentum Sn a È ssa 5 Sa sana sa 
dore aspectus omnium TE È a SR ds, 
col servo, cose che tutti DES rida forte al servo, d'accordo 
le prove delle sue a e pre che dovrebbero essere 
ze; e se gli capita d’incontrare gente 
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dei quali egli è stato ospite durante un viaggio, non si perde | 
d'animo e li invita a casa sua, e intanto dice che un incendio ha i Hi 
devastato le sue ville in campagna e poi li conduce in una casa 14 
dove è tutto pronto per il pranzo, e li, poiché non è casa sua, in- 
venta su due piedi che deve correre incontro a un suo fratello HE 
che arriva da Salerno e prega gli ospiti di ritornar la sera per il fi 
convito, e quelli difatti ritornano e non lo trovano e derisi se ne REA DI 
vanno all'albergo. E il giorno dopo l’incontrano, e lui stibito pro- ‘HR 
testa di averli aspettati fino a tardi, e che essi, nuovi della città, 9 
hanno sbagliato strada... vident hominem postera die, narrant, expo- i 
stulant, accusant. Si, qualche cosa di buono c'è nel carattere de- i [ERIC 
scritto dall’anonimo autore della « Retorica ad Erennio », ma le 
sue preoccupazioni stilistiche sono troppe e troppo evidenti perché PIETÀ 
noi possiamo tacere della gonfiezza di alcune immagini e della Jc] 
macchinosa pesantezza di altre che pur rivelano la buona inten- 1 SUE 
zione di rappresentare con vivacità i diversi stati d'animo del- i 
l'ostentator pecuniosus. 

E tuttavia appare certo che l'autore ha letto Teofrasto, se 
è vero che egli stesso alla fine esce a dire che sono assai divertenti 
coteste descrizioni, le quali mettono dinanzi agli occhi l'indole e 
natura di un uomo, totam enim naluram cuiuspiam ponuni ante 
oculos: la natura del millantatore, 0 dell’invidioso, o del timido, 0 
dell’avaro, o dell’ambizioso, 0 dell’innamorato, o del lussurioso, 
o del ladro, o del delatore: aut gloriosi, aut avidi, aut timidi, aut 
avari, ambitiosi, amatoris, luxuriosi, furis, quadruplatoris. Ed è 
d’altra parte chiaro che il nostro anonimo appare preoccupato 
da quei medesimi. pregiudizi retorici che il Gorgia tradotto da 
Rutilio Lupo il quale cosi introduce il caracterismòs di Licone 
da noi mentovato a pagina 47; quemadmodum pictor coloribus 
figuras describit sic orator hoc schemate, aut vitia aut vittuizo eorum 
de quibus loquitur deformat. Descrizioni di maniera più adatte 2 
colpire con violenza l'immaginazione degli uditori che AGOS 
verle esteticamente e perciò destinate alla recitazione piuttosto 
che alla lettura, esse sono anche qua € fà nelle orazioni di Sr 
Tone, del primo Cicerone che ubbidisce spesso agli schemi che 
Tetorica e però coglie dalla letteratura e Don dall’osservaz 
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dirette immagini e colori. I quali schemi rivivono ancora nell'epi- 
gramma che Marziale dedicherà al galante Cotylus descrivendo il 
damerino: bellus homo est flexos qui digerit ordine crines; | balsama 
qui semper cinnama semper olet; | cantica qui Nili qui Gaditana 
susurrat; | qui movet in varios brachia vulsa modos; | inter femineas 
tota qui luce cathedras | desidet, atque aliqua semper în aure sonat; 
| qui legit hinc illinc missas, scribitque tabellas; | pallia vicini qui 
efugit cubiti; | qui scit quam quis amet; qui per convivia currit; | 
Hirpini veteres qui bene novit avos. | Quid narras? Hoc est, hoc est, 
Cotile, bellus? | Res pertricosa est, Cotile, bellus homo. 

«Damerino è chi ravvia in bell’ordine i suoi capelli arricciati; 
chi sempre odora di profumati unguenti, chi sempre odora di cin- 
namomo; chi canticchia canzoni forastiere dell'Egitto e di Spagna; 
chi agita le braccia depilate ammanieratamente; chi tuttodi fra 
femine tien cattedra, e che sempre nell'orecchio a qualcuna bi- 
sbiglia; chi legge letterine mandategli di qua e di là, e sempre ne 
scrive; chi cerca di evitare il vestito del vicino che gli sta a go- 
mito; chi conosce gli amori di tutti; chi corre ai conviti; chi co- 
nosce nonni e bisnonni del palafreno irpino. Ma che dici, dunque? 
Questo, proprio questo è il damerino, o Cotilo; il damerino è 
cosa molto scabrosa... ». 


Possiamo conchiudere cosi la nostra rassegna, col ritratto 
dell'amasio e del vagheggino il quale sta su tutte l’usanze e non 
soffre che un bruscolo offenda la sua lindura: premendo ormai rac- 
cogliere in succinto le notizie sulla tradizione manoscritta e sulle 
stampe e traduzioni dell'operetta teofrastea, a cominciar da allora 
che nel 1527 furono scoperti i primi quindici caratteri e pubblicati 
a Norimberga dall’umanista Bilibaldo Pirckheymer, al quale erano 
stati inviati manoscritti da Giovanni Francesco Pico della Mi- 
Hora nipote del famoso Giovanni ch’era morto nel. 1494. Il 
SARA li pubblicò cum interpretatione latina dedicandoli 

cito Durer in una lettera di prefazione, affinché egli che 


66 





LA FORTUNA DI UN LIBRO 





































eccelleva nell'arte della pittura ammirasse quam affabre senex ille 
et sapiens Theophrastus humanas affectiones depingere novisset; e 
dolevasi intanto di non aver potuto meglio curare il difficile testo 
greco e di non aver saputo rendere in efficace latino espressioni 
e vocaboli dell’originale. Tu vero, mi Alberte, benigne graphicam 
hanc Theophrasti picturam accipe, et si illam penicillo imitari 
nequis, mente saltem diligenter revolve. Nam praeterquam quod non 
parum proderit, abunde risum praebebit, ac multum oblectare po- 
terit. «E tu, Alberto mio, accetta di buon animo questa letteraria 
pittura di Teofrasto, e se non puoi imitarla col tuo pennello leg- 
gila e rileggila almeno attentamente, giacché non solo essa adduce 
giovamento non piccolo, ma offre altresi abbondante riso e saprà 
procacciare molto diletto ». 

Nella prefazione, Pirckeymer riproduceva anche la lettera con 
che il conte di Mirandola aveva accompagnato l’invio del mano- 
scritto greco: «eccoti i caratteri di Teofrasto trascritti in greco, 
e dunque dal tuo giornale di cassa puoi cancellare il mio debito. 
Se trovassi poco castigato il volume, ne darai colpa al copista e 
al tempo stesso concedimi venia a me che occupatissimo in questi 


grandi e frequenti tumulti d’Italia non ebbi tempo, per la gra- 


vezza delle continue brighe, di leggere attentamente il libriccino 
plare ». Ex tibi Theophrasti 


e diligentemente collazionarlo sull'esem: 
characteres exscriptos graece. Relue iam debitum ex tua ephemeride. 
St castigatius volumen fortasse desiderabis, culpabis Librarium, da- 
bisque simul veniam mihi nunc in Italiae crebris magnisque tu- 
multibus occupatissimo cui per assiduas molestiarum moles n0% 
licuit libellum per se percurrere, nedum ad exemplar perpendendo 
conferre. La lettera di Gian Francesco Pico è datata da Mirandola 
l'otto settembre 1515, e dunque Pirckheymer spese tredici anni 
in apparecchiar la sua edizione e traduzione dei EI », da 
quale invero fu seguita quattro anni pit tardi dall altra de Gio- 
vanni Cratander pubblicò a Basilea nel 1531; riproducen: sha 
testo del tutto simile ma accompagnato da una traduzione e 
attribuita vagamente al nostro Poliziano pareva riprodurre un 


Originale notevolmente diverso. È ad 
S'iniziava cosi il fortunoso periodo della critica filologica in- 
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torno all'operetta teofrastea, che, ripubblicata nel 1552 presso 
Aldo a Venezia da Giambattista Camozzi con l'aggiunta di altri . 
otto caratteri, e nuovamente edita da Enrico Etienne a Parigi 
nel 1557, e variamente annotata e commentata, riscoteva d’ogni 
parte l'ammirazione dei dotti. Dolevasi Enrico Stefano che quanto 
più dilettevoli ed eleganti fossero gli antichi libri, tante più mende 
e lacune essi presentassero, e ne scriveva a Pier Vettori esaltando 
l'utilità e lepidezza del libriccino: quid autem hoc Theophrasti 
libello reperiri, quid fingi aut cogitari potest elegantius? quid utilius? 
Sed fit nescio quomodo ut quo libri sunt elegantiores eo plerumque 
comperiantur esse depravatiores. È trentacinque anni dopo, nel 
1592, l’ugonotto ginevrino Isacco Casaubon pubblicava a Lione 
una nuova edizione e traduzione latina con un dottissimo commen- 


‘ tario dei ventitré caratteri, per ristamparla di li a poco nel 1599 


con l’aggiunta di altri cinque caratteri ch'egli aveva ritrovati 
nella biblioteca dell’Elettore palatino in Heidelberg. Affidati alle 
cure di quel grande studioso, i « Caratteri » apparivano sempre 
meglio corretti ed emendati, e se ne riproducevano le edizioni e 
le traduzioni, alcune delle quali, come la prima e seconda edizione 
di Tommaso Gale, rispettivamente pubblicate a Cambridge nel 
1671 e ad Amsterdam nel 1688, sono degne di menzione perché 
corredate di nuove letture. 
È per appunto ora che compaiono le prime traduzioni inglesi, 
e che Ansaldo Ceba nel 1620 ne apparecchia una in italiano, € 
Girolamo Benevent nel 1613 ne pubblica un’altra in francese, 
seguita, nel 1688, da quella del La Bruyère, la quale in appena 
tre anni raggiunge, presso la casa editrice di Stefano Michallet, 
la quinta ristampa. Intanto Needham pubblicava a Cambridge, 
nel 1712, la sua nuova edizione, collazionando il testo su altri 
otto manoscritti antichi e corredandolo di note e osservazioni 
Critiche e delle dissertazioni del Duport su tredici caratteri: 
ARS seguita nel 1737 dall’edizione olandese di Pauss in Utrecht, 
Do DE SEA perle varianti e il commento; e dall'altra» 
arbitrarie Si e Piena zeppa di congetture e correzioni 
aa * puo Schwartz Pubblicò a Coburgo nel 1739: 
quella che Federico Fischer fece stampare nel 
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1763 nella stessa Coburgo col sussidio di nuovi codici manoscritti 
e le congetture di ottimi critici, quali il Salmadio e il Reiske, e 
le sue proprie. Contemporaneamente, Leonardo del Riccio pubbli- 
cava in Italia una traduzione, in parte pregevole in parte no, e 
"în genere piuttosto confusa e prolissamente commentata, stam- 
pandola nel 1761 presso Michele Moiicke in Firenze e corredan- 
dola di nuove seppure imprecise lezioni di codici. 

C'erano ormai i presupposti necessari perché nella seconda 
metà dell’Ottocento le scuole filologiche ponessero su nuovi fon- 
damenti la questione dei « Caratteri », e non soltanto ne studias- 
sero la lingua e ne costituissero pit solidamente il testo critico, 
ma ne illustrassero la natura e le origini. Era intanto avvenuto 
«che qui da noi, in Italia, si scoprissero altri due caratteri in un 
codice manoscritto della Biblioteca vaticana, e che nel 1786 Gio- 
vanni Amaduzzi li pubblicasse per la prima volta a Parma presso 
Bodoni, e di li a poco nel 1799 uscisse in Parigi presso Baudelot 


ed Eberhart l'edizione dei trenta caratteri condotta sul modello 


di un codice vaticano con traduzione e note critiche di Pietro 
tteo Marco Beltramini 


Coray. Dopo la traduzione che nel 1808 Ma 
| pubblicava in Ferrara, riproducendo quasi alla lettera l’altra che 
nel 1758 l'avvocato Giuseppe Antonio Costantini aveva pubbli- 
cata a Venezia, Giacomo Leopardi collazionava il codice vaticano 
110 e scriveva il 22 dicembre del 1824 al marchese Giuseppe Mel- 
chiorri in Roma di voler proporre all'editore romano De, Romanis 
«di fare un’edizioncina elegante dei Caratteri di ‘Teofrasto tra- 
dotti dal greco in.puro e buono italiano. Il libro, affatto del gusto 
presente, è sconosciuto, si può dire, alla lingua italiana, la quale 
non ne ha, ch'io sappia, altra traduzione che quella sce 
di Costantini fatta non dal greco ma dal francese, e Un altra, non 


meno insulsa, fatta nel 600, in lingua di quel se e con intel- 
ligenza di greco proprio di quei traduttori d'allora ». 
Sa 5 1826 Leopardi dirà anche: 


In una 1 el sei ge i 
cil AGERE oi SEO », ma probabilmene s 
alludeva in cost dire agli studi sul testo e & quelle poche si e 
critiche che pit tardi consegnò 4 Luigi De BEoct dei 
Poi sfruttate dallo studioso francese Stiénevart nell’edizione déi 
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«Caratteri » pubblicata a Parigi nel 1842. Non tradusse che il 
prologo e il primo carattere, e di quel che egli SREETO e giudi- 
casse di Teofrasto e dell'opera sua altra testimonianza non c'è 
che non siano poche parole dello « Zibaldone » e le pagine vera- 
mente felici della operetta morale intitolata « Comparazione delle 
sentenze di Bruto minore e di Teofrasto vicini a morte », che sono 
state da noi più volte per altri luoghi citate e che qui citeremo 
ancora a ricordo della grande stima che di Teofrasto ebbe quel 
grande poeta nostro: «ora volendo cercare quello che potesse 
avere indotto nell'animo di Teofrasto il sentimento della vanità 
della gloria e della vita, il quale a ragguaglio di quel tempo e di 
quella nazione riesce straordinario, troveremo primieramente che 
la scienza del detto filosofo non si conteneva dentro ai termini 
di tale o tal’altra parte delle cose, ma si stendeva poco meno che 
a tutto lo scibile, quanto era lo scibile in quella età, come si rac- 
coglie dalla tavola degli scritti di Teofrasto, lasciati perire la mas- 
sima parte ». La versione non fu fatta dal Leopardi, ma la tradu- 
zione che Dionigi Leondarakis pubblicava nel 1887 a Bologna 
presso Turchi e Veroli, e poi di nuovo a Bologna nel 1830 presso 
Nobili, e finalmente a Pisa nel 1834; e le altre che nel 1841 Tullio 
Dandolo stampava a Torino, e Vincenzo Marchesani a Napoli 
nel 1868 e nel 1875: dimostrarono quale interesse riscotesse l’ope- 
retta teofrastea anche in Italia. Fuori d’Italia apparivano le edi- 
zioni di Ast nel 1816, di Hottinger nel 1821, di Thiersch nel 1822, 
‘ di Sheppard nel 1852; e intanto lo studioso tedesco Wurm pub- 
blicava un riassunto in greco dei primi ventun capitolo da un 
codice manoscritto di Monaco, la cosiddetta Epitome Monacensis. 
Ormai potevasi stabilire con sicurezza che le prime edizioni 
del Pirckheymer, del Camozzi, del Casaubon e del Needham, dal 
1527 al 1712 erano state condotte su pochi codici e su collazioni 
nient’affatto serupolose, e che le collazioni posteriori del Diibner 
e del Cobet, rispettivamente del 1841 e del 1874, pur segnando 
un Certo Progresso sulle precedenti, non erano gran che migliori, 
 Simponeva perciò una revisione totale della tradizione mano- 
Scritta, che, affidata alle cure della Società filologica di Lipsia 


e diretta da Ottone Ribbeck e preceduta in parte dai lavori di 
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Ermanno Diels nel 1883, pubblicò i suoi risultati in un'edizione, 
la quale, se non è neppur essa la migliore perché troppo incompleta 
per taluni codici, è in ogni caso molto utile e riproduce anche le 
minime varianti ed errori di molti codici. I manoscritti dei « Ca- 
ratteri» sono in tutto una sessantina, sui quali eccellono i due 
Parigini della Biblioteca Nazionale di Parigi numerati coi numeri 
2977 e 1983 e siglati rispettivamente con A e B, il primo del de- 
cimo o forse anche undecimo secolo, il secondo del decimo, e con- 
tenenti ambedue i primi quindici caratteri; ed eccelle il codice IIO 
della Biblioteca vaticana, del secolo decimosesto, che è il solo 
che contenga i caratteri dal sedicesimo al trentesimo e che è 
siglato con la lettera V. Gli altri manoscritti sono raccolti in tre 
famiglie denominate E D C, ma sono tuttora non esaurientemente 
collazionati e ci trasmettono rispettivamente i primi quindici, 
i primi ventitré e i primi ventotto caratteri. 

Nessuno dei manoscritti appartenenti alle famiglie E D C 
sembra risalire oltre il secolo decimoquarto, ma forse non è Vero 
quel che comunemente si afferma che cioè questi codici derivino 
dagli altri di Parigi e dal codice vaticano, presentando essi Va- 
rianti notevoli, qualcuna delle quali è anticrissima lezione e 
qualche altra è certamente da preferire alle lezioni che si leggono 
negli altri codici. È dunque probabile che cotesti codici, uno 0 
due di cotesti codici, sebbene pit recenti, o, come è costume chia- 
marli, recentiores, siano copia di manoscritti anche più attendibili 
di A Be V, e che però neppure oggi sia in tutto e pertutto 11S0- 
luta la quistione della tradizione manoscritta del « Corteo ». 
Chi poi pensi che anni fa scoprivansi i frammenti di un PRORE 
dei capitoli venticinque e ventisei in un papiro di Ossirinco Ù 
terzo secolo dopo Cristo, e si pubblicavano da un papiro di Erco- 
lano i libri di Filodémo sui vizi, in uno dei quali leggevasi peI 
esteso il carattere quinto di Teofrasto, € che il testo di quel cea 
tere appariva pressoché identico al testo tramandato. dai codici, 


i . . 2 va- 
si accorgerà stibito che la fortuna del libriccino e SS > 
riamente avventurosa anche in antico, € che anche in 

dole e a diverso SCOPO. 


ne fecero estratti e riassunti di diversa in È È 
L'Epitome di Ossirinco è diretta progenitrice della cosiddetta Epi- 
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tome Monacensis della quale abbiamo parlato più innanzi a 
pagina 70; e il testo del carattere quinto che Filodémo leggeva 
negli ultimi anni del primo secolo avanti Cristo è suppergiti il 
medesimo che leggesi trascritto nei codici medievali. | 

Noi abbiamo già detto innanzi che una delle prove dell auten- 
ticità dei « Caratteri » consiste per appunto nel fatto che Filo- 
démo di Gàdara li leggeva come noi li leggiamo, e che egli nell'opera 
intitolata «I vizi» non soltanto cita Teofrasto ma cita ampia- 
mente anche Aristone, il quale a sua volta aveva letto i « Carat- 
teri » teofrastei e aveva cercato di imitarli e forse li aveva anche 
eguagliati, verso la fine del terzo secolo avanti Cristo. Le defini- 
zioni dei vizi nel nostro. Teofrasto sono autentiche, poiché esse 
compaiono redatte al medesimo modo anche in Filodémo, al- 
meno per quel che riguarda il carattere quinto del cosiddetto 
piallone che Filodémo riferisce per esteso, e forse anche per il 
secondo carattere dell’adulatore, che Filodemo non riferisce per 
esteso ma mostra di conoscere nel testo che noi possediamo di 
esso, cosf come ci è stato tramandato nei codici manoscritti. Leg- 
gesi infatti: «l’adulazione si può immaginare che sia supposizione 
di cose evidenti e incertezza... e la finzione dell’essere amico... 
la consuetudine di vita vergognosa ma vantaggiosa per chi adula », 
e vi appare per ciò ripetuta nell'ultima parte la definizione teo- 
frastea. Per quanto lacunoso, i passi di Filodémo provano a suffi- 
cienza che anche per definire il vizio dell’adulazione e della piag- 
geria egli si è servito dei « Caratteri », di un testo dei « Caratteri », 
in tutto simile al nostro, ma con lezioni che talvolta si ritrovano in 
codici recenti 0 che intelligentissimi filologi cautamente corressero. 

Ecco perché le ultime edizioni dell’operetta teofrastea pub- 
blicate da Ermanno Diels in Oxford l’anno 1909, da. Ottavio 
Navarre a Parigi nel 1920, da Ottone Immisch a Lipsia nel 1923 
sembrano, pur con molte riserve, le pit attendibili, perché meglio 
ordinate e redatte. Inoltre, il saggio del Pasquali pubblicato nel 
I9I18 in «Rassegna italiana di lingue e letterature classiche » € 
Una sua traduzione edita qualche anno dopo dal Sansoni di Fi-. 
oto quel che di pit acuto si sia scritto in propo”. 

+ Scoprono a tutti che forse la verità sul testo dei « Caratteri 
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è assai più semplice di quel che non sembri, non essendo possibile 

in nessun modo stabilire una vera e propria tradizione mano- 

scritta con bene definite famiglie di codici, ma apparendo naturale 

che i «Caratteri» letti e studiati privatamente e nelle scuole 

siano andati fino dalla più remota antichità soggetti a corruzione. 

Chi volesse oggi apparecchiare una nuova edizione dovrebbe tener 

conto di tutti i codici e seguire un criterio eclettico, caso per caso, 

dovunque si presentassero lezioni diverse: non un criterio mec- 

canico, ma intelligentemente eclettico, che è poi il migliore, 10 

penso, non per il solo Teofrasto, ma per qualunque altro scrit- 

tore, poeta o prosatore che esso sia. A ; 

E poiché ci siamo, confesso che non me la sento di cacciar 

via dal testo dei « Caratteri» le infamate e malfamate chiuse. 

Ce ne sono due che sembrano degne di Teofrasto, e ce n’è che 

degne di lui non suonano in ogni parola ed-espressione; ma nes- 
suna di esse è in tutto e per tutto indegna di Teofrasto, nessuna 
gli è in tutto e per tutto estranea. Leggete, per esempio, la chiusa 
del primo carattere, o la chiusa del sesto, e vi accorgerete stibito 
che alcune parole come l'èpy&bderg da noi tradotto con «fasti- 
diosi », e l’edAutov otépa «la bocca sciolta all'ingiuria», sono, nel 
sesto, parole altrettanto espressive che puwykg ral mAoxko xa 
miAMMoyiag «frasi e rigiri e contraddizioni » nel primo; altret- 
tanto efficaci che l’uso del Tapaoeley «agitar le braccia È e del 
Stapéuevov « aprendo i compassi (delle gambe) », e dell'ArUpEevTOG 
«senza febbre » nella chiusa del terzo carattere. Sarà proprio vero 
che Teofrasto non ha potuto scriver lui la chiusa di questo terzo 
carattere: « E però bisogna che a braccia sciolte e a gambe levate 
fugga via da cotesta gente chi vuol essere senza febbre, poiché 
è fatica reggerla con chi non fa distinzione tra ozio € negozio 3? 
E non sarà di Teofrasto la chiusa del decimo carattere: «E;in- 
somma degli spilorci è possibile veder tarlati anche gli Sr 
del danaro, e arrugginite le chiavi; ed essi PO! POriar vi Di 

corti delle gambe, e ungersi da ampolline piccole piccole, e andar 
rasati fino alla pelle. E sul mezzo del giorno Uevarsi JetecHtro x 
scongiurare i tintori che il loro vestito lo puliscano con terra.Ci 
molta, affinché poi non si insudici sibito »? 
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No non è da credere che un imitatore di Teofrasto sia stato 
cosi bravo in coteste aggiunte; e che siano farina di sacco non 
teofrasteo le «ampolline piccole piccole », cHe «chiavi arruggi- 
nite », e quei « capelli rasati fino alla pelle d. C'è soltanto da pregar 
certi critici che non corrino troppo verso il fantasioso, e che non 
sottilizzino in quisquiglie le quali sono minuzzaglie di grammatica 
veramente pedantesca. O non c'è stato forse un francese, al quale 
è sembrato sospetto il Spàv, «frugare », del carattere decimo, 
perché, egli dice, parola poetica? Ma Teofrasto adopera èLo&v 
a quel medesimo modo che nella « Storia delle piante » adopera, 
parlando di alberi che perdono i loro frutti, dpépderv «privare »; 
o che adopera Èpvog «giovane pianta»; e che Aristotele, nella 
«Storia degli animali », adopera {000 « vallone »: anche queste, 
se si vuole, parole che dal linguaggio della poesia sono poi pas 
sate nella comune lingua di tutti. Del resto, nella « Storia delle 
piante » &vuauto@opetv che significa «produrre nell’anno » è un bel- 
lissimo composto formato da ‘Teofrasto, ed è stato Teofrasto il 
primo a comporre &vadempetv col significato di « esaminare Scu: 
polosamente », donde poi, nel successore Aristone, leggiamo &va- 
de@pnotc. E non è forse quasi poetica l’immagine del «denudare », 
&royvyvody, del settimo carattere? Poetica perché anche quel 
verbo fu adoperato in poesia? Via, è delicatezza affettata di schi- 
filtosi cotesta filologia, e sa di alterigia e vanità, e non giova a 
nulla o forse giova soltanto a confondere le idee. : 

Io penso invece che Teofrasto ha curato quel suo libriccino 
con tanto amore che anzitutto gli trovò il titolo quant’altri mal 
felice di « Caratteri morali », ad esprimere l'impressione che l’abi- 
tudine e gli affetti e i pensieri e gli abiti stampano nell'anima e 
nelle azioni dell’uomo. Anche il titolo è suo, giacché prima di 
lui la parola greca ‘character è stata adoperara, si, in quel senso 
vagamente da Erodoto che nel primo libro racconta di Astiage, 
il quale riconosce in Ciro un'aria di famiglia: «i tratti del viso 
del Tagazzo gli pareva che gli assomigliassero »; e fu poi più espli- 
citamente ripetuta da Euripide nell’« Ercole furente » come 512716 
viriutis Yapaxtip' dpetàc: ma in sostanza non c'è nessun dubbio 
che Teofrasto abbia battezzato il vocabolo nel battistero della 
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filosofia, obbedendo all’argutezza con che egli penetrava nelle 
pit piccole cose e argomentava per la verità. E distintamente 
suo appare anche il modo come sono stati raccolti i trenta carat- 
teri di difetti tutti simili tra loro e tutti derivanti da mancanza 
di tatto, anziché da volere corrotto o male indirizzato. 

I vizi considerati da Teofrasto sono aspetti particolari di altri 
da Aristotele non considerati affatto; o di qualità morali che 
Aristotele descrive rapidamente; o sono anche descrizioni di qua- 
lità che Aristotele brevemente definisce. Conviene anche dire che 
le definizioni che Teofrasto prepone ai singoli caratteri spesse 
volte sono troppo concettose, e che quella dello «screanzato », 
per esempio, è molto meno precisa dell’altra del « maleducato » 
in Aristone, e che non sempre si può o si deve imputare alla negli- 
genza o poco intelligenza dei copisti bizantini l'assurdità di ta- 
lune espressioni. Gli arguti ritratti adombrati dal degno maestro 
di Menandro sono stati sbozzati e sviluppati assai pit che i ca- 
ratteri descritti da Aristone, ma meno, molto meno di Aristone, 
si è preoccupato Teofrasto di raggiungere una certa pienezza di 
contenuto, preferendo egli lasciare pressoché indefinito quel che 
Aristone cercherà invece di rendere pit chiaro ed evidente. Non 
esiste, dunqfle, un Teofrasto autentico che i filologi avrebbero il 
dovere di riesumare tra le immondizie bizantine: esiste un Teo- 
frasto che il tempo ha ricoperto di polvere, e che bisogna soltanto 
risciacquare perché egli n’esca netto e schietto senza tuttavia 
esser lindo e inamidato come un elegantone. 

Alle recenti storie che fantasiosi filologi hanno inventato sulle 
venturose fortune di questo libricino, immaginando che il cura 
scritto dei « Caratteri » si sarebbe salvato insieme con altri mano- 
scritti teofrastei e di Aristotele da non s0 più quali pericoli e che 
Andronico di Rodi li avrebbe pubblicati per la prima volta nel 
Primo secolo avanti Cristo, io non credo. Dico che non credo 


all’ip otesi che i « Caratteri » avrebbero seguito la ee ES 
di quegli altri manoscritti delle lezioni di Aristotele e di ‘Teofrasto: 


e son convinto per quel che ho detto fin qui, che Ceo PESA 
egli per primo i « Caratteri », ed egli per DER n = no figlio 
opera d’arte. Lasciateci credere che questo intelligentissimo 1g 
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di un tintore, e che appunto perché figlio di tintore apparteneva 
alla borghesia nata dal commercio, e che da Lesbo venne ad ascol- 
tare Aristotele in Atene dopo essere stato già suo scolaro in Miti- 
lene, e Aristotele gli mutò il nome di Tirtamo nell'altro di Eu- 
frasto e poi di Teofrasto: lasciateci credere che questo Teofrasto 
fosse uomo capace di sentir da sé, per suo istinto, quel che noi 
stessi oggi giudichiamo del suo libriccino. Ogni altra ipotesi non 
tanto resulterebbe fantasiosa e vanamente strologante tra la 
congettura e la presunzione, quanto irriverente verso la memoria 
e grandezza di uno scrittore che non fu vilissimo filosofante e 
non ebbe il vizio di certi pedanti o di certi accademici intronati 
sempre disposti a far della poltrona comodissimo trono. 
Soltanto chi traduca con schiettezza che temperi parsimonio- 
samente le difficoltà del testo riesce a capire la fresca e saporosa 
prosa dei «Caratteri». E dunque noi cercheremo di tradurre 
commentando brevemente, con note di qualche rilievo e neces- 
sarie a chiarire quei luoghi in cui ci allontaniamo dal testo del- 
l'edizione di Ermanno Diels. La traduzione nostra si aggiunge 
a quella molto toscana da Ildefonso Nieri pubblicata a Lucca 
nel 1892, all'altra che Augusto Romizi pubblicò nel 1899 a Fi- 
renze presso la casa editrice Sansoni, e alla pit recentè che Giorgio 
Pasquali ha pubblicata presso il medesimo editore nel 1919. Non 
elegante e neppure troppo rozza, io spero che essa riesca in qualche 


modo a rinverdire in questo secolo la memoria dell’amabilis- 
simo ‘Teofrasto. 
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[Anche prima di oggi pi volte postavi attenzione mi sono mara- 
vigliato (1) e forse non cesserò mai di rimanerne stupito, che, pur 
essendo la Grecia sotto il medesimo cielo e i Greci tutti essendo al 
medesimo modo allevati, ci sia avvenuto che non abbiamo poi con- 
formità di costumi. E però, o Policle (*), io che da tempo considero 
l'umana natura, e sono oggi al novantanovesimo anno di vita e ho 
avuto dimestichezza di molti e diversi caratteri e con molta perspi- 
cuità ho studiato î virtuosi e î viziosi, credetti che per appunto do- 
vessi descrivere le consuetudini che gli uni e gli altri osservano nella 
vita. Ti esporrò, adunque, particolarmente quante sono le specie 
dei costumi ad essi pertinenti e in che modo essi si comportino, 
giacché penso, o Policle, che i nostri figliuoli diverranno migliori, 
se saranno loro lasciate coteste memorie, ed essi proponendoseli a 
modelli preferiranno di accompagnarsi e vivere coî meglio educati 
der non esserne da meno. de 
Io imprenderò ormai a trattarne, ma è compito tuo segarmi e 
vedere se dico bene. Lasciando di scrivere un proemio (0) e di dire 
molte cose intorno al soggetto, comincerò a discorrere di quelli che 
sono gli zelanti della falsità, e prenderò dunque le mosse dalla falsità 
e la definirò, e cosi poi descriverò l'uomo falso, chi egli Se Cona n 
comporti. E anche gli altri caratteri, invero, cercherò di renderli 
evidenti a uno a uno, come mi sono proposto di fare]. 








(1) Giorgio Pasquali ha dimostrato con brillante (Re Sa 
l'autore della prefazione è un falsario di terz'ordine, il quae So 
tetta periodi macchinosi, disseminando particelle È Se ad 
Prando vocaboli e espressioni poco intelligibili, € ao a E 
di vecchio e di esperto che è propria di chi vuole di URTO 
Scuola libri destinati a insegnare elementi di una ciplina p 
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meno scientifica. E la prefazione difatti comincia con una dichiara- 
zione di stupore, ricalcando un vecchio e vieto motivo della retorica 
isocratea: saepe et multum hoc mecum cogitavi. Ma stupui è assai più 
che cogitavi, ed è demostenico. 

(3) Questo. Pélicle potrebbe essere un generale di Antipatro di 
Macedonia il quale mori in battaglia combattendo contro gli Etoli, 
Erano forse dedicati a Policle i « Caratteri »? 

(3) Poiché l’autore della prefazione ammette implicitamente che 
non c'era un proemio nell’edizione da lui letta bisognerà credere che 
Teofrasto avesse pubblicato il libriccino senza nessun proemio. O 
immaginare che esso proemio fosse scomparso senza lasciare più 
nessuna traccia. O anche congetturare che la prefazione o proemio 
di Teofrasto sia stata sostituita da questa bizantina, il compilatore 
della quale si è affrettato a dire che in verità Teofrasto non aveva 
scritto nessun proemio. In ogni caso però, Diogene Laerzio, e, prima 


‘di Diogene, l’epicureo Filodémo di Gàdara, conoscevano un’edizione 


dei « Caratteri » che non aveva questa prefazione, ma che o n’era 
priva del tutto, o ne aveva un’altra assai diversa. 


LA FALSITÀ 


La falsità (1), a considerarla in generale, parrebbe essere 
simulazione in peggio di fatti e di parole, e l’uomo falso un 
tale che quando si accosta ai propri avversari consente a con- 
versare con essi, non mostra rancore (2). E loda, se sono pre- 
senti, quelli che assenti vitupera (8), e se poi hanno la peggio 
si conduole con essi; e mostra indulgenza per chi ha sparlato 
di lui e per le maldicenze fatte sul suo conto, e parla affabil- 
mente con chi ricevuto un torto se ne sdegna. E a chi avrebbe 
premura di parlargli dice di ripassare; e allega pretesti di 
essere arrivato da poco, che gli si è fatto tardi e che non si 
sente bene. E non dice mai di fare quel che sta facendo, 
ma dice che ci sta pensando; e, a chi gli chieda danaro a pie 


80 






































I CARATTERI MORALI 


stito o per una colletta, risponde, pur vendendo, che non 
‘vende, e, se non vende, dice che sta vendendo (*). E se sente 
dire qualche cosa fa le viste di non aver sentito, e se ha 
veduto dice di non aver veduto, e se ha detto che si (5), dice 
poi di non ricordarsene. E per certe cose dice che ci rifletterà, 
ma di altre ei non sa nulla, e di altre ancora si maraviglia, 
e queste poi anche lui le aveva ragionate così. E insomma 
è bravo in valersi di cotal repertorio: Non ci ho fede; non 
credo; ne sono sbalordito; e tu dici ch'egli è diventato un altro, 
eppure a me non ha raccontato le medesime cose; è un fatto 
strano per mes. ma dillo a un altro; 10 non so se non debba 
credere a te o se dovrò sospettar di lui; ma guarda non sia tu 
troppo corrivo a credere. 

In cosiffatte frasi e rigiri e contraddizioni è possibile in- 
toppare, e non c'è niente di peggio (9). E però dai costumi non 
schietti ma tutt’affatto ingannevoli bisogna guardarsi più 
che dalle vipere. 





(1) Non è facile tradurre in italiano elpuvela che è falsità, simu- 
lazione, dissimulazione, finzione, ed è anche, chi legga il corrispon- 
‘dente carattere di Aristone a pag. 53, la nostra «ironia * letterale 
traduzione della voce greca. Qui in Teofrasto si tratta di vizio grave 
corrispondente alla dissimulatio dei Latini, Cicerone diceva: nec cd 
dem simulabit aut dissimulabit vir bonus; € quando poi Tone Te 
doni », allora adoperava la voce greca, come per appunto ul 
ettera a Servio Sulpicio. ‘ 
(*) Leggo oò so con i codici, e traduco puoerv € mostrar Tenco 
| @) trerideora: significa anche reprelendere, convitiari,. acini 
insectari, dictis mordere, invehi come leggesi in Isocrate e 2A i SÒ 
Laerzio. Quest'ultimo parlando di Arcesilao riferisce che ce AS DE 
gredito dalle calunnie del peripatetico Girolamo è S0oDrE debbasi 
Crrrideodoa. Dunque, non è affatto Dr c 

adutre «tendere insidie » e che il testo vaci'i. _, a. | 

(4) Ho con molti editori leggermente mutato Lora III 

Tole. E quanto al vendere e non vendere, non Imi è parso in 
Putar lacuna, apparendo chiaro che il simulatore cerca p 
l non cacciar danari dalla sua borsa. 
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(5) Certamente sarà da intendere: « e se ha detto d’aver sentito 
o veduto ». In greco dpodoyfoxg, con un verbo che in questo caso 
corrisponde al latino fateri. 

(6) Leggo con i codici où yeipov oòdév, correggendo soltanto éy che 
non avrebbe senso in oùdév. 


2. 


L’ADULAZIONE 


L’adulazione si potrebbe intender che sia consuetudine di 
vita (1) vergognosa, ma vantaggiosa per chi adula, e l’adula- 
tore un cotal uomo che accompagnandoti dice: guarda come la 
gente ha gli occhi a te. È cosa cotesta che non avviene a nessuno 
in città, ma solo a te. Icri sotto î portici si parlava bene di te, 
giacché in più di trenta che li sedevano, caduto il discorso 
su chi fosse il migliore cittadino, tutti che avevano da lui 
cominciato col suo nome conchiusero. E mentre dice altre 
cose del genere ti leva dal mantello un bioccolino; e se dal 
vento ti è stata portata sulla capelliera una pagliucola la 
raccatta con garbo, e poi sorridendo dice: Ecco, due giorm 
che non ti ho incontrato, e hai la barba piena di peli bianchi, 
e pur, se mat altri, tu serbi rispetto agli anni nero il capello. 
E se parla l'Eccellenza (2), egli ordina agli altri di far silenzio, 
SO aa a di consenso, e poi, quando quello 

IO, n un Bene; e se dice una freddura, 
egli ci ride su e si porta il mantello alla bocca come per non 
Potere contenere le risa, E quelli che incontra li fa fermare 
a a passata; e ai figlioletti asi 

. che il babbo Ù ® SI ca N Diepgli de 0 
al o a, e baciandoli esclama: Pollastrelli Li 
+ É andato con lui a comprar scarpe (3) die€ 
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che il suo piede è anche pit galante delle calzature; e se 
Eccellenza va da un suo amico corre innanzi a dire: Viene 
da te, e torna indietro a dire: T’ho annunziato. Ma egli è 
perfino capace di correr su e giti per la spesa dal mercato 
‘delle donne (4) senza render fiato; ed egli per primo di tutti 
i convitati loda il suo vino, e continua a dirgli (5): Che cibi deli- 
cati tu mangi !; e, preso alcunché di tavola, esclama: E questo 
com'è buono!; e gli domanda se ha freddo, se vuole coprirsi 
e ancor lo dice che già l'avvolge col mantello (9), e accostan- 
dosegli all'orecchio gli parla sottovoce, e col viso rivolto a 
lui discorre con gli altri. E in teatro tolti di mano al paggio 
i cuscini glieli pone sotto da sé. Dice che la sua casa è stata 
costruita bene, il suo podere è ben piantato, il suo ritratto 
somigliante. E insomma si può dunque vedere che l'adulatore 
‘fa e dice tutto con che egli pensa di riuscirgli gradito (7). 


(1) Traduco suiXla « consuetudine di vita »; e ricordo che in Pla- 
tone sono dette &ferg buuntzai le virti pertinenti alla consuetudine 
della vita quotidiana, le virtii necessarie della cosiddetta buona 
educazione, at 
(2) In greco aòréc, latino ipse. E si sa, anche dalle commedie di 
Menandro, che aùrég, «lui », è il padrone, il signore, così come aùti), 
clei », è la padrona. Dunque, in italiano, l'Eccellenza, 0, se volete, 
il Commendatore. Poco più innanzi leggo Eramicar Sì dxobay, Invece 
dell’&xovovtog largamente attestato. — re 
(*) Leggo, e non c’è dubbio che si debba leggere cosi, érì xpn 
i; due parole. DA OI 
4) Visin i o ballerine, giocolieri, | € 
spaso e da BOSE Cir. il carattere de cimosettimo; e considera che 
‘adulatore farebbe anche il ruffiano. Fis 
(5) Interpreto rapapévwy perseverans. Ma potrebbe Se, 
assidens; e in tal senso un codice presenta lezione errata P 
Potrebbesi correggere in mupuxeluevos, accumbens. 
di (9) Leggo, con Ussing e i codici più recenti, pt 
di poco l'ordine delle parole. - E 

(*) Abbiamo già Sha a pag. 72 che FOIS deo 
Nell'opera intitolata «I vizi» mostra di conoscere alle eu Re 
ell’adulatore descritto da Teofrasto, e non soltanto qu P 
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lone che è il quinto. Possiamo aggiungere che Filodemo però consi- 
dera, come Aristotele, anche l'aspetto politico dell’adulatore, c che 
dai suoi frammenti resulta pure che dell’adulatore si occupò l’epi- 
cureo (o peripatetico ?) Nicasicrate di Rodi. Qualità dell’adulatore è 
in Filodémo questa di mpòs ydpu Xeyew, « parlare per far piacere a, 
e l’altra di frequentar spesso la persona adulata, donde assai proba- 
bilmente il vocabolo nuovo ch’egli propone di Tpootpoyaotig corri- 
sponde, a mio parere, esattamente al latino grassator. Filodemo visse 
nei dintorni di Napoli e in Roma e fu amicissimo di Pisone, di quel 
Calpurnio Pisone contro il quale Cicerone scrisse una famosa ora- 
zione e in essa rivelò apertamente l’amicizia del graeculus Filodémo 
col nobile romano. Filodémo fu anche amico di Virgilio e di Orazio 
e capo di un cenacolo epicureo; niente di strano, dunque, ch'egli . 
abbia tradotto con poydtew il latino grassari intensivo di gradi. 
L'uso di grassari nel senso di « adulare » è documentato da Sallustio, 
da Orazio e da Livio, ed è poi illustrato da Verrio Flacco-Paolo-Festo 
cosi: grassari antiqui ponebani pro adulari. 


3° 


LA LOQUACITÀ 


La loquacità è un infilar discorsi lunghi e inconsiderati; 

e tale è il parolaio che postosi a sedere presso ad uno che non 
conosce fa in primo luogo gli elogi della propria moglie, poi 
gli racconta il sogno che ha fatto la notte, indi gli enumera 
partitamente quel ch'egli ebbe a pranzo. Appresso, tirando 
innanzi il conto (?),.si mette a dire che la gente d'oggi è molto 
peggiore dell'antica (*); e che a buon prezzo si sono venduti 
1 grani in piazza; e che in città sono molti forastieri; e che 
il mare! dopo le feste Dionisie sarà navigabile; e che se ZeUS 
manderà) (°) pit acqua il raccolto sarà migliore; e che il SUO 
oa ei lo lavorerà col nuovo anno, e che la via è difficile, 
ian Di la solennità dei Misteri ha posto la mag: 
Toe A ii Quante sono le colonne dell'Odéon? T 
+ *— Che giorno è oggi? E se gli si dà corda (°)» 
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non se ne va più; e... che di boedromi6ne, in settembre, ri- 
corrono i Misteri; di pianopsiòne, in ottobre, le feste Apaturie; 
di posidebne, in dicembre, le feste Dionisie della campagna: 
E però bisogna che a braccia sciolte e a gambe levate (0) 
fugga lontano da cotesta gente chi vuol essere senza febbre (?), 
poiché è fatica reggerla con chi non fa distinzione tra ozio 
e negozio (5). 





(1) Traduco così, ma letteralmente sarebbe ze procedente, che è 
meno e più. Quanto poi al nome greco &8oAtoyng, ricorda che &do- 
Megyeiv nei Sacri Libri vale meditari, contemplari, exercere, ma che in 
senso morale è la medesima cosa che nugatio o garrulitas. 
() Gli «antichi » popolarmente e volgarmente erano sinonimi di 
simplices stulti inepti, come leggesi in Aristofane. 
(3) Letteralmente: si /uppiter aguam fecerit... 
(i) Sono le feste dei Misteri di Cerere, che cominciavano il quin- 
dici del mese boedromione e duravano nove giorni, con nel quinto 
giorno la festa delle fiaccole. Le Apaturie duravano tre giorni, e nel- 
l'ultimo giorno s’iscrivevano i fanciulli nei registri delle curie. 
(5) brropévew, pati, ferre. leg : 
(6) Il nostro Del Riccio aveva già tradotto benissimo « bisogna 
dunque che a braccia sciolte e a gambe stese si metta a fuggir da questa 
gente, chi vuole star senza febbre... »; ma non è possibile, nel testo, 
l'accusativo toc rovosrovg, il quale non può dipendere dal rapacel- 
cuvta, «agitando le braccia », e neppure dall’araMMdrteodat. Poiché 
Biapgpevov significa «aprendo a tutta possa», è dunque altro mezzo 
non c'è di giustificare l’accusativo sopraccitato, edo 
correggere toùc torobtovg im Torodrtwv TEY avipobrey, nel codici. i qUeS 
hanno rode torostove tiv AvIpormwv. Pasquali non so. che di co. 
abbia creduto di vedere in quel passo per pol giudicarlo di origine 
bizantina, senz’affatto badare alla possibilità della COLO ro 
del resto necessaria dal todg tovostovg tiv dvipotov che anch a 
errato; e invece si tratta, forse, di cosa assai pill semplice, sì ss 
dell'errore di un copista che ha voluto accordare tod IRIS 
repacetcavia. Iuso del rmapacelewv come Pasquali OSSEIV SERRA] 
lico: grandi gradu fugere, aperientem Set dont Epidicus. 
Brapauevoy corrisponde al demissis manibus (fugere) di Ta ad imos 
a (?) Leggi nella satira del siae di Orazio cum s 
tanaret talos. Ia febbre procura sudore. 

(*) Probabilmente, SEa0 Teofrasto comp Cao DA RES 
carattere rammentavasi di quel che Plutarco racconta ) 
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il quale, tormentato da un parolaio che gli faceva lunghi e tediosi 
discorsi e interrogato di tratto in tratto dalla domanda « non è ciò 
assai strano o Aristotele? », rispose alla fine, non potendone più, 
«no, non è strano, ma è strano invece che chi ha i piedi per correre 
tolleri te e le tue ciarle ». Naturalmente queste cose ‘Teofrasto non 
le leggeva in Plutarco che è più giovane di tre secoli, ma le conosceva 
perché qualcuno le raccontava o Aristotele stesso le aveva raccon- 
tate a lezione. Ho tradotto «ozio e negozio » alla latina. 


4. 


LA CAFONERIA 


La cafoneria parrebbe essere ignoranza screanzata, e il 
cafone un tale che bevuto il ciceòne se ne va all'assemblea, 
e dice che il profumo non ha odore pit soave della cipolla, 
e porta scarpe più grosse del piede, e parla a voce alta. Ed 
è diffidente con gli amici e con quei di casa, ma si consiglia 
coi servi sugli affari più gravi; e alle opere che lavorano a 
soldo da lui in campagna racconta tutto quel che ha sentito 
dire all'assemblea. E si mette a sedere tirando la veste sopra il 
ginocchio cosi da quasi mostrar le pudenda (1) e di nessun'altra 
cosa per le strade si maraviglia o resta stupito, ma se vede 
un bue, un asino o un caprone si ferma e li guarda. E se poi 
Prende qualche cosa dalla credenza la mangia con voracità 
; beve alla botte, e procura che non lo venga a sapere (°) 
i = È 5 e ma poi insieme con lei prepara per 
fa lo spuntino a a E Disogna. È quelsa 
an getta nello ‘stesso tempo il fieno a’ giumenti; 

SER va lui a sentire chi è (3), e, chiamato il cane € 
presolo per il muso dice: Ecco chi mi guarda il podere, la casa 


e quei di dentro. E se da qualcuno riceve danaro, lo rifiuta 


perché la moneta è tosa, e se la fa barattare con altra. E 
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l'aratro che imprestò, il canestro, la falce, il sacco, ricordan- 
dosene nell’insonnia, la notte, corre a richiederli (4). E quando 
scende in città chiede al primo che incontra qual prezzo ab- 
biano le pelli di capra e i salumi, e se oggi l’arconte (5) .ce- 
lebra il novilunio. E dice subito di volere, sceso che sia (9), 
tagliarsi i capelli. E nel bagno si mette a cantare e a piantar 
chiodi nelle scarpe; e giacché passa per quella via corre a 
pigliarsi le salsicce da Archia. 





(1) Leggo con i codici più recenti srogxlvesda, « quasi mostrare », 
ché « mostrarle » non era possibile neppure allora. 

(2) I codici hanno rewpév Xxdriv e potrebbesi intendere «tasta di 
soppiatto la serva », con rewpàv = subigitare. Ma non mi pare sia il 
caso di intendere cosi. 

(3) Leggo «xal» tv dipay, senza il superfluo rapd. 

(4) Leggo « &rerreîv », integrazione necessaria. 

(5) I codici hanno è &ydy, ma è dpyov è correzione evidente. L'ar- 
conte sarà il magistrato preposto all’amministrazione della giustizia, 
il quale probabilmente prendeva le ferie in quel periodo del mese. 
(9) Dicevasi xoraBalvew, «scendere », di chi dalla campagna re- 


cavasi in città. 


5. 
LA PIAGGERIA 


La piaggeria, a comprenderla sotto definizione, consiste 
in un modo di trattare che cerca di piacere, ma noî per il 
meglio; e invero il piallone (*) è cotal uomo che die 
di lontano ti chiama eccellenza, e, fattone ammirazioni grandi, 
non ti lascia andare con tutte e due le mani (); e accompa- 
guandoti un poco e richiestoti quando potrà rivederti se ne 
va tuttavia encomiandoti. Chiamato 2 dirimere una ar 
non solo egli vuol piacere a quello 2 cui assiste, ma anche 
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al suo avversario per parere imparziale (*); e afferma che i 
forastieri parlano più aggiustatamente de’ cittadini. E in- 
vitato a pranzo vuole che il padron di casa chiami i suoi 
ragazzi, e appena essi entrano dirà che somigliano al padre 
più del fico al fico, e accostandoseli li bacia e se li fa sedere 
accanto, e con gli uni gioca a dire anche lui scure otre (4), 
agli altri permette, pur soffrendone scomodo, che gli dormano 
sulla pancia. E si fa tagliare spesso i capelli, e i denti li man- 
tiene bianchi, e i vestiti li smette che sono nuovi; e nel foro 
bazzica nelle logge dei banchieri (5), e nei ginnasi si aggira 
per quelle parti dove si addestrano gli efèbi; e in teatro, se 
c'è spettacolo, siede accanto ai podestà (5). E per sé non fa 
acquisti di sorta, ma spedisce ninnoli ateniesi (?) agli amici 
suoi di Bisanzio, e cagne spartane a quei di Cizico, e miele 
dell'Imetto agli amici di Rodi, e ciò facendo lo ‘racconta 
agli amici suoi della città. Però egli è capace di acquistare 
e allevare una bertuccia (8), e procurarsi colombelle di Si- 
cilia, e dadi di gazzella, e ampolline ritonde di Turii e bastoni 
uncinati di Sparta con manico, e un tappeto ricamato con 
figure di Persiani (*), e una piccola palestra con sabbia e sfe- 
risterio. E va dattorno a ofirirla in prestito (19) ai filosofi e ai 
sofisti, ai maestri di scherma e ai musicanti perché vi si ci 
mentino; ed egli poi durante i saggi entra un po’ tardi perché 
gli spettatori dicano l’uno all’altro: Questa palestra è sua. 


1 ; A re ao 
di aa: MgPialione» è adulatore che adula piaggiando e piaggia 





_ (*) Traduco alla lettera che è 
«ti CIEdE con tutte e due le mani ». sa) 
TU, Lai ia di Filodemo e con i codici più recenti xow66 
RESA Ssatta, E poco pit innanzi leggo ér. èrarvav coi co: 


più efficace del comune 


È (4) Doveva essere un giuoc 
meno vagamente di cosi 
(5) Traduco a 


RT modernamente, o fors : dei 
banchieri. In greco soltanto tpanétac. e Medioevalmente, le logge 


0 di ragazzi, che oggi è impossibile 


n 
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(9) In greco otpetnyoi, ma forse nel senso, com i 
di amministratori della città. E dunque noi SONO nea 
se volete podestà, ammesso che una città possa averne pit d’uno, 
il podestà e i vicepodestà. ; 

(?) I codici hanno èruotà)para con sottinteso l’&yopatew di poco 
innanzi; ma il papiro di Filodemo ha forse trust tMew? Attmd td » dA - 
uera, essendo larga la lacuna in quel punto. 

(8) Credo che r{dyxov sia glossa di otovpov e però la cancello, va- 
riando di poco l’ordine delle parole. 
(9) Leggo èvwwpaopévny col Cobet e il papiro filodemeo, eliminando 
l’éyovcav. E poco più innanzi leggo roAatatpidrov invece di a UMdLoy 
reXdatotpratov per le medesime ragioni. 

(19) Il papiro filodemeo ha èveridelxwoda, e poco più innanzi 
tridelteow: lezioni già congetturate dal Cobet e migliori delle altre 
attestate dai codici. 


6. 


L’IMPUDENZA 


L'impudenza è pervicacia (*) in fatti e parole invereconde, 
e l'impudente è cotal uomo che subito giura, non gode buona 
fama ed è capace d’insolentire. Nel costume poi è un piaz- 
zaiolo sfacciato (?) e buono a tutto, e per verità egli sa anche 
ballare il cordace senz'essere briaco e portar (3) maschera 
in una compagnia di comici. E nei giuochi di prestigio va a 
raccogliere i soldini da ciascuno, e litiga con quelli (4) che non 
hanno biglietto ma pretendono veder gratis. Ed è tomo da 
far l'oste il pollastriere il gabbelliere, e non ricusa nessun 
mestiere indegno, ma fa il banditore il cuoco il giocatore di 
dadi, non dà gli alimenti a sua madre, si fa arrestare per furto 
e abita pit tempo in carcére che a casa PIODITS E questo 


parrebbe essere il costume di quelli che traggono © 2 Le 
Miano sente sshignando,e ciarlando a voce i , 
E GUgn tri scappano prima di 


| ® intanto alcuni se gli accostano, al 
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udirlo, ma egli ad alcuni il principio, a costoro una sillaba, 
agli altri una parte del fatto racconta, non altrimenti de- 
gnando di far spiccare la propria insolenza (9) che quando 
siavi gran concorso di gente. Ed è bravo in subire processi 
e în promuoverne, e quelli li impugna con giuramento, a 
questi altri invece interviene tenendo in seno la cassettina 
degli atti e in mano i fascicoli delle scritture (5). Non ha ri- 
guardo di mettersi a capo di molti trecconi insieme (?), e di 
tosto prestar loro danari e guadagnarsi per ogni dramma un 
obolo e mezzo al giorno. E rifrusta le bettole le pescherie le 
salumerie, e i frutti del traffico se li caccia in bocca. Sono 
fastidiosi costoro che hanno la bocca sciolta all’ingiuria e 


che parlano a voce alta talché ne rimbombano il mercato ’e 
le botteghe. 


(1) Sono rimasto lungamente dubbioso se tradurre il greco &ré- 
vox con «impudenza » 0 con altro vocabolo affine, per esempio con 
«sfacciatezza ». Ma ho pensato che l’impudenza offende le conve- 
nienze e il pudore, non rispetta persone o cose, ed è non soltanto 
concetto letterario ma anche politico. Ho anche tradotto vropovò 
con « pervicacia », che è pit forte di ostinatezza e di caponaggine o 
caponeria, essendo il pervicace colui che non si lascia vincere nel- 
l'opinione sua o nel volere. 

.. (A) dvopatoc tic al avacecuppevoc xal tavtoro.ég è benissimo detto, 

e il terzo è vocabolo nuovo che significa «buono a tutto fare ». Il 
secondo corrisponde al latino spurcus homo; e il primo è per l'appunto 
il veteraior improbus. Il Cicerone degli « Uffizi» descrive costoro che 
aa ato, di mercantur a mercatoribus quod statim vendant 
Sg SA SCO al mercanti quel che poi venderanno a prezzo 
e ces altro lucro che questo d’ingannare la gente. 
i arno co] ode più recenti èyew, invece di tywv. Le altre 
Utili, giacché far l’attore era ritenuta cosa diso- 


nesta, e più an ? ; x SA 
P cora fare l'attore in una compagnia di comici. 


(*) Leggo toîc senza tosrore coi ici pi i 
s coi codici più recenti; e credo ditto- 
grafia provocata dal segno tachigrafico corrispondente al toîtc Ja le- 
zione dei codici più antichi. 


(5) Questa volt 


i a ho tradotto &révotay j è 
?i i con che 
propria dell’impertinenza audace e malevola. « insolenza », 
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(9) Traduco épuxdode ypauparedivv con fasciculos libellorum fo- 
rensium. 

7) In latino: non recusat (non veretur, non erubescit) ducem se 
rabulis forensibus praebere. Ma veramente d&yopaior sono «ciarlatani » 
sunt pusilli negotiatores qui xdtnAor graece appellaniuy et latine cociones, 
cocionatores, arilatores. Rabulae forenses sono invece i nostri «paglietta È 
o avvocatucoli; e i Greci, se vogliamo credere a Demostene che cosi 
vilipende Eschine, chiamavano il « paglietta » oreppo2byov, repirpuupa 
dyop&c, «intrigante di piazza ». i 


> ggeni 


pesi 
A 


sera 
me? te sà 


7. 


na 


LA CIARLERIA 





La ciarleria (1), a volerla definire, parrebbe essere intempe- 
ranza di parlare, e il cicalone un cotal uomo che alla persona 
che gli si fa incontro, se mai essa gli parli di un qualunque 
argomento, dice che non ne racconta nulla ma che lui invece 
la sa tutta e se lo ascolterà ne sarà messo al fatto. E, intanto 
che quegli risponde, incalza: L'hai detto... Non dimenticare 
quel che sei per dire; e È bene che iu me l'abbia richiamato @ 
mente; e Il chiacchierare com'è utile!; e Non ti ho detto che...; 
e Certo, hai capito subito la cosa; € Da un pezzo ti cercavo, Se 
în questo tu consentissi con me. E altre cosiffatte smozzature (°) 
di discorsi egli mette fuori da non lasciar neppur rifiatare chi 
mai lo intoppi. E dopo che li ha ristuccati (°) a uno @ uno è 
capace anche di andare da quelli che stanno insieme raccolti 
Per affari, e li fa scappar via mentre essi discutono. E poi 
entrando nelle scuole e nelle palestre impedisce che 1 ragazzi 
faccian profitto; mettendosi 2 spettegolare co’ lor maestri e 
Istruttori. Ed è capace di accompagnare quelli che dicono di 
andar via, e di lasciarli soltanto sull’uscio di casa; € S€ viene 
a conoscer le discussioni dell'assemblea le va raccontando, e 
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per di più narra il dibattimento di Demostene (*) che ci fu al- 
lora che era arconte Aristofonte, e l'altro dei I,acedemoni al 
tempo di Lisandro, e i discorsi che tenne anche lui con bello 
onore dinanzi al popolo. E mentre fa cotesti racconti getta 
di mezzo invettive contro la moltitudine (5), talché gli ascol- 
tanti o perdono il filo, o dondolano il capo, o piantatolo 
a mezzo se ne vanno. E se è giudice insieme con altri impe- 
disce di giudicare; e se siede a teatro non lascia goder lo 
spettacolo; e a tavola non lascia mangiare. E dice che per 
un uomo ciarliero è penoso star zitto, e che la lingua è in 
mollo (°), e che non saprebbe star zitto neppur se dovesse 
apparire più chiacchierino di una rondine (7). E sopporta d'es- 
sere motteggiato anche dai propri figlioletti, quand’essi, vo- 
lendo addormentarsi, lo pregano cosi: « Babbino, chiacchiera 
un po' affinché ci prenda il sonno». 


. (!) So che «ciarleria » è raro nell'uso, ma non saprei tradurre 
diversamente, avendo già tradotto il titolo del terzo carattere con 
«loquacità ». E traduco X&Mog con «cicalone », che è ciarliere per 
Vizio e lo fa senza garbo perdendosi in ciarle dannose e soprattutto 
noiose, In latino il «cicalone » è, come si legge in Plauto, lingwèca, 


che Aulo Gellio glossa con blatero o locutuleits o linguax. 


(?) Traduco «smozzature » il ; nente sa- 
RN nice greco &py&c, che letteralme 


ma © drOYURvO OI, che sarebbe «denudare »: bellissima immagine, 

E po 1 italiano poco efficace se tradotta alla lettera. O, se 10, 

LUGO «dopo che li ha messi a nudo». 

LIS ae © propos, intendendo che si alluda a Demostene ora- 

innanzi ana alla sua orazione per la Corona del 330. Più 
) a intendere che Teofrasto alluda alle competizioni per 


la nomina dei n È 
To a trenta tiranni nel 404, allorché, occupata Atene da 


8 : i, fu imposto il governo oligarchico. 
eta Sat «contro il governo E », ché sarà 
Sr garca il nostro cicalone. Cfr. il carattere ventesimo” 

Ci) 

1) * edotto serelmente. E a tal proposito ricordo che Aulo 
Attiche », ci parl dea 9 capitolo del primo libro delle sue « Notti 

“© para dei cicaloni inniri verbis uvidis, e della stwlta 
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| | loquacitas biasimata da Cicerone e anche dal vecchio Catone che 1 
definiva morbus loguendi. Anche il cicalone di Teofrasto è CS 
in verba proiectus. 

 (?) Un adagio di Erasmo s'intitola turture loguacior. 


8. 


IL CONTAR FROTTOLE 


Il contar frottole è un mettere insieme a vénvera (1) di- 
scorsi e fatti che non hanno nessun fondamento di verità, 
e il frottolone cotal uomo che incontrato un suo amico (*) 
fa siibito il viso di circostanza () e gli chiede sorridendo: 
Donde vieni? e Che mi racconti? e Non hai da dirmi niente 
di nuovo su questa faccenda? E poi, incalzando, richiede: 
Ma non si dice nulla di nuovo? e Dunque, non sono punto 
belle le notizie? (). E senza dargli tempo di replicare s0g- 
giunge: Che dici? Non hai sentito dir nulla? Ebbene credo di 
boterti imbandire (5) io notizie fresche. E ci ha sempre qual- 
cuno, un soldato o il figlio del flautista Asteios 0 l'imprendi- 
tore Licone (5), venuto ch'è poco dal campo di battaglia, 


dai quali asserisce d'aver sentito marrar la cosa; e però le 


referenze dei suoi discorsi son tali che nessuno saprebbe 
che sono essi a rac 


| contraddirle. Racconta dunque, e dice chi È 
contarlo, che Poliperconte e il re hanno vinto (7) la aa 
e Cassandro è stato fatto prigioniero, © S qualcuno gli 1° 


batte: E ici credi a coteste chiacchiere?, replicherà: E perché 


hr ‘ria si divulga sempre 
no, se tutte Ì arla (8) e la notizia Si dI 
teo: la città ne parla (°) le medesime cose? Oh! 


dit, e tutti s'accordano (9) in ripetere 
è stata una bella zuppa... ! (1°). Ed egli in verità Ero 
| anche dal viso dei magistrati, ché li ha veduti tutti so È 
| Aggiunge poi d’aver sentito sussurrare che in casa 
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gistrati si tiene nascosto uno il quale è giunto di Macedonia 
cinque giorni fa e le cose le vide tutte. Lo credereste? AI 
suo racconto egli si commuove, convinto (!!), esclamando: 
O povero Cassandro, come sfortunato! Guarda un po’ che è 
mai la jortuna! Ma egli cra pur forte. È conclude: Però devi 
saperlo tu solo... e intanto è corso a spacciarlo a tutti in città. 

Mi son sempre meravigliato di costoro, che cosa mai 
vogliano i frottoloni, giacché (1°) non soltanto mentono ma 
n’escono anche con danno. Più volte alcuni di essi, fattisi 
circolo intorno nei bagni pubblici, ci hanno rimesso il vestito; 
e altri nel Portico, vincendo battaglie navali e di terra, sono 
stati condannati in contumacia; e ce n’è che intanto che con- 
quistarono a parole le città sono rimasti senza mangiare. Il 
loro è un per davvero miserabile mestiere. E difatti in quale 
portico, in quale officina, in qual punto della piazza non pas- 
sano essi la giornata facendo restar muti (19) chi li ascolta, 
‘così li stancano con le loro fandonie ? 





(1) Non è affatto necessaria l'integrazione « muoreveodar » del Diels. 
Traduco con «a vànvera » l'aggettivo Yevdy, « falsi, menzogneri ». 

(*) Sarà forse da leggere qw indefinito, invece di xé: articolo. 

(*) Non credo si possa tradurre altrimenti, 

(*) Leggo xe ui dyadé ecc.; e non già xal pv... 

(*) eb@yN0ew, «imbandire», è un’altra espressione tipicamente 
teofrastea, degna del mAedpltoy del carattere ventesimoterzo. La me- 


tafora era già in Platone, e conferma perciò che Teofrasto fu attento 
lettore di Platone, 


(°) Asteios sarà appartenuto alla musica di... reggimento, e Li- 
cone avrà lavorato com 


- e imprenditore di baracche o di strade nelle 
Tetrovie. 

(°), Poliperconte fu reggente di Macedonia do ipatro. Il 

à i 3 po Antipatro. 

Te sarà probabilmente Filippo Arrideo. Cassandro lo conosciamo gi#: 
e Dans è quella del 3 19-309. 

> espressione greca ò Tpayua Botodar è tipicamente popo” 

e SI È anche in Menandro, in forma Ein E gi il fatto grida ». 

us ne “e GL. POpETY TabTÀ Yap Afyery ecc, Il yàp al quinto 

to) È 

polaresco della RARE IORTO tempo, soprattutto nel dettato PO 
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(19) Anche top.év è vocabolo efficacemente espressivo. 
(11) rdavég nel senso che egli per primo, il frottolone, crede alle 
sue frottole. 

(12) È vero, sono molti i ydp in questa chiusa che forse è stata 
qua e là rimaneggiata da uno studioso bizantino; ma basterebbe il 
tono tra lo scherzevole e il triste a farci giudicare che si tratta in 
ogni caso di Teofrasto. 

(13) &ravdav credo di doverlo tradurre cosî, come una volta leg- 
gesi anche in Plutarco. L'èvquepevew è verbo nuovo, di conio teofra- 
steo. E dire che a molti la chiusa non sembra degna di Teofrasto! 





















9. 


LA SFRONTATEZZA 


La sfrontatezza è, a definirla, un disprezzo della buona 
reputazione a motivo di turpe guadagno, e lo sfrontato (1) 
è cotal uomo che anzitutto da chi egli ha frodato, da costui 
va a chiedere danaro a prestito. E poi, quand’ha celebrato 
un sacrifizio agli dèi, ne va a desinare in casa d'altri ma in- 
tanto, dopo averle salate, ripone in dispensa le carni, € chia- 
mato il servo che l’accompagna gli dà un pezzo di came e 
del pane ch'egli ha preso dalla mensa, € dice, che tutti lo 
sentano, Trattati bene, Tibio. E quando va a far la spesa 
rammenta al macellaio d’essergli stato utile in qualche cosa 
e stando presso la bilancia getta nel guscio Gra pezzo di carne, 
0, se no, almeno un osso per il brodo (2); e se l ottiene, a 
no, preso dal banco un budelletto, se ne Va ridendos 0 
E quando abbia acquistato i posti allo spettacolo per 1 sa 
ospiti, ci va anche lui senza pagare la sua parte, anzi È sa 
duce i figli il giorno dopo (') e il P edagogo. È È ne sia 
uno porti a casa comprate a buon prezzo, pre se ia 
fatta parte anche a sé, e si reca da questo e da quello 
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prestare orzo e perfino la paglia, e quelli che gliela prestano 
presserà a portargliela a casa. Ed è poi capace, accostatosi 
alle tinozze del bagno e tuffatovi la brocca di versarsela 
addosso da sé (5), mentre il bagnino strepita, e di dire che 
si è già lavato, e, andandosene grida (9): Non ti ringrazio 
neppure. 


(1) Lo sfrontato non solamente non si vergogna di offendere le 
convenienze ma porta alta la fronte, e dunque fa faccia, come si 
dice, e ha fronte incallita. Tradurre letteralmente « svergognatezza », 
e, «svergognato », sarebbe meno forte; e debole sarebbe altresi tra- 
durre «sfacciataggine, sfacciatezza ». 

(3) Traduco èufedeiv: « getta nel guscio (della bilancia, © piatto 
che dir si voglia) ». Codici recenti hanno elg tòv tuyév, « nel guscio », 
invece che elg tèv Cwpéy, «per il brodo », degli altri codici: ma io 
traduco l’uno e l’altro, poiché elg tòv tuyév è implicito nel concetto 
di gupaAeivy, e però la correzione congetturale el tòv Tuyév resulta 
evidente. 

(3) Forse «bro » yeAév, «sorridendo », che è meglio. 

(*) Leggo iv sorepalay accusativo temporale. Non è necessario 
aggiungere a elc». 

(*) xataxtcodar, «versarsela dall'alto in basso ». Si lava da sé, 
senza l’aiuto del bagnino, di frodo. 

(9) x&xet nei codici è corrotto. Traduco con senso evidente. 


IO. 


LA SPILORCERIA 


La spilorceria (1) è un risparmio di spese (2) oltre il con- 
venevole, e lo spilorcio cotal uomo che nel mese va fino 2 
casa (î) a richiedere mezzo obolo, e se dà un convito conta 
quanti bicchieri ha bevuto ciascuno, e fa ad Artemide l’of- 
ferta più meschina di tutti i commensali. E per quanto si 
pensi di aver comprato a poco egli dice che tutto costa S0- 
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verchiamente; e se il servo gli fracassa la pentola o la sco- 
della, la sbatte dal suo salario. E se sua moglie smarrisce 
tre centesimi, egli è capace di mettere sottosopra le suppel- 
lettili, i letti e gli armadi e di frugar (4) nelle coperte. E se 
vende un oggetto, lo vende a tanto che non torna utile al 
compratore; e non lascia assaggiare i fichi del suo orto, né 
che si attraversi il suo fondo né che si raccolga un fico o un 
dattero di quelli che son caduti a terra (5); e ne ispeziona i 
confini tutti i giorni se sono sempre gli stessi. È capace per- 
fino di riscuotere la mòra di un giorno e l'interesse dell’in- 
teresse; e quando convita quelli del rione imbandisce carni 
che ha tagliato a pezzettini (9), e se va a far la spesa ritorna 
a casa senz'aver comprato nulla. E proibisce alla moglie di 
non dare in prestito né sale né lucignolo, né comino (?) né 
origano, né bende, né farro né chicchi d'orzo (o roba da sa- 
crifizi) (8), ma dice che in capo all'anno queste minuzie fanno 
il molto. E insomma, degli spilorci è possibile vedere tarlati 
anche gli scrigni del danaro, e le chiavi arrugginite (°); ed 
essi poi portar vestiti più corti delle gambe (1°), ungersi da 
ampolline piccole piccole, e andar rasati fino alla pelle (3), 
E sul mezzo del giorno levarsi le scarpe (15); € scongiurare 
i tintori (19) che il loro vestito lo puliscano con di molta terra, 
affinché poi non si insudici subito. 





7 ioni i lcola le pic- 
(1) Letteralmente puxpoX6yos significa « colui Checa 

cole cose », e che Ri tiene conto d’ogni minuzia, che rg 
detrae il quattrino di dove lo può dibattere, ed è duro a spendete. 


Ini i til- 
Itali i nche «rabbattino », 0 anche « stt- 
ano potremmo chiamarlo a o scliza essefe ay 


lino », o anche «tirchio », che son sinonimi, € ch RED A 
pacoati, ci tirano però, 'e son tenaci e stretti e meschini, In latino: 
ebarcus, tenax, sordidus, strictus, aridus. è du 
n (@) Leggesi in Aristotele un passo dal quale resulta ieri 
__ROpOv = sumpius. ) A ini E tto, 
(*) L'edizione del Diels ha con i più recenti i 

€ traduco di conseguenza. Ma mi piace ricordare RSA SVI 
tura di Unger èrroxlav che sarebbe « d'interesse », 
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spilorcio va a chiedere perfino mezzo obolo d'interesse, Credo però 
che èrl ti) v olxlav non soltanto indichi che lo spilorcio recasi in casa 
del debitore ma che ci vada per riscuotere la mesata di pigione, cost 
come «nel mese » allude al fatto che ci va a mese non scaduto ma 
durante il mese prima della scadenza. 

(4) Il greco ha Sip&v, e a qualcuno esso è sembrato vocabolo so- 
spetto perché poetico. Ma è in Callimaco ed è in Eronda, e dunque 
era dell'uso comune come lo erano anche altre parole cosiddette 
poetiche, 

(5) Alcuni codici hanno « che son caduti a terra », altri « che giac- 
ciono a terra ». La questione dei datteri è grave però, e molti hanno 
espunto il « dattero » osservando che datteri in Grecia non ce n'erano, 
e Pasquali ha perfino creduto di scorgere nel «dattero » la patria 
d’origine dell’... interpolatore: che son poi ridicolezze del voler troppo 
vedere e sentenziare. Il fatto è che nella «Storia delle piante », libro 
terzo, capitolo terzo, paragrafo quinto, Teofrasto dice che in Grecia 
le palme non possono condurre le frutta a «piena » maturità, e però 
il traduttore Leondarakis commentava intelligentemente: «da ciò 
ben si rileva l'estrema spilorceria di costui che non permette a nes- 
suno di non toccare neppure i frutti delle palme i quali cadono dagli 
alberi ancora immaturi e non buoni a mangiarsi ». Neppure a farlo 
apposta, anche nella «Storia delle piante » Teofrasto parla prima dei 
fichi e sibito dopo dei datteri. E si chiamavano in Grecia avxotpa- 
y{$ets i poveri che si sfamavano con fichi. In latino la frase teofrastea 
sarebbe da tradurre nec vel olivam vel palmulam. 

(9) Plinio, nella lettera sesta del secondo libro, racconta di aver 
mangiato presso un tale che era a un tempo sordidus e sumpiuosus, 
e imbandiva a se stesso leccornie, opima, agli altri minutaglia, ceterîs 
vilia et minuta ponebat. 3 

del Or Aristotele xvpiorplotns è lo spilorcio che taglia fin le rape. 

e 0 per non dare la pianticella intera; e un adagio di Erasmo 
ROIO cumini sector, Le medesime cose suppergiti raccomanda 
= IO LI Aulularia » di Plauto alla serva Stafila «se chiedono 

n coltello, 11 mortaio, il pestello, la miannaia o le stoviglie che 1 
ETA chiedere in prestito... ». 

orse dunKmuata è glossa, giacché tutte le cose prima mento- 
vate son roba ifizio: . p 

..\-_;{-------& 
Pasquali dà iai 25: 1 Ù 
sîtas, e e denono «artugginite », rubigine ci 
che il perfetto significa che lo spi lo non capisco perché, una a 

Coni spiloreio non s'è curato di far P 

1 

RO &np&y, correzione di Enrico Etienne. I 
ixp&y: e sarebbe perciò « vestiti pit corti 
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dei corti » che non è cattiva lezione, Qualche codice ha anche pérpey, 
«dei normali », che è pessima lezione; ma di prima mano il codice A. 
ha unpév poi corretto in puxpév. 

(11) Ad vivum, ad cutem vasos. Per non a i 

(1°) Quand’era caldo, per fare re er sa Pica 

(19) Figlio di un tintore, Teofrasto certo le cose le sapeva e le 
aveva anche vedute, e forse aveva anche conosciuto qualcuno di 
cotesti spilorci che nella bottega di suo padre chiedevano si risciac- 
quassero e imbucatassero per bene i loro mantelli stropicciandoli con 
molta terra, E anche in un frammento della sua opera «Le pietre » 
parlando di certe pietre friabili porose e fibrose, dirà yîv a urndertery 
ele rà indtia, «spander terra sui vestiti ». 


II. 


LA SCOSTUMATEZZA 


Non è difficile definire la scostumatezza (!), poiché essa 
è uno scherzare sfacciato e vituperoso, e lo scostumato è 
cotal uomo che incontrandosi con gentildonne s'alza le vesti 
e mostra le pudenda. E in teatro applaude quando gli altri 
stanno cheti, e fischia gli attori che gli altri stanno a veder 
con piacere, e quando il teatro è silenzioso egli alza la testa 
| e rutta (2) per far voltare quelli che stanno seduti, É in pieno 
| mercato, accostatosi alle noci alle coccole di mirto e alle 
| nocciole (3), si ferma a mangiamne € intanto (*) discorre Soli 
| Quei che le vende, e chiama a nome uno di quelli che pas- 
sano con cui non abbia familiarità anche se pol vede che 


| causa importante egli si avvicina € gl 

DA A gli s1 AVvicI i 
| Si fa la spesa da sé e noleggia da sé le fiautiste (9), e Rea 
a quelli che incontra le provvigioni e li invita @ mangiare. 


Est j rofumiere o di un barbiere 
Fa ando (?) sulla bottega di un p sbornia. E se la mamma 
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esce per andar dall’aruspice (8), egli bestemmia (9°); e intanto 
che pregano e fanno libagioni, ei lascia cadere il suo bicchiere 
e se la ride come se abbia fatto una gran bella cosa; e stando 
a sentir sonare, egli solo degli altri batte le mani, e accom- 
pagna canterellando, e racceffa (!°) la sonatrice perché ha 
smesso cosi presto (11). E volendo mandar lo sputo di là dalla 
tavola (!°) scaracchia in faccia al coppiere. 


(1) Boccaccio adopera assai spesso il vocabolo «scostumato », e 
nel Commento a Dante, parlando di certe donne, allude alle loro 
«scostumataggini ». In greco RdeXvpdg è il flagitiosus, impudens, im- 
purus. L'italiano «ineducato », «screanzato », «maleducato », di- 
rebbe meno. 

(*) &vaxibac va tradotto, non come tutti, o quasi tutti, traducono, 
«si drizza su, si leva », ma «alza la testa » che è il suo vero significato 
e che esprime bene l’atto di chi sollevando il capo rutta. Teofrasto, 
è bene ricordarselo, è attento conoscitore della fisiognomica. 

(3) Probabilmente &xp63pva che ho tradotto «nocciole » è glossa 
delle due voci precedenti. 

(4) Nota che spesso in Teofrasto Gue ha valore temporale. 

(°) Traduco e leggo diversamente dal Diels, poiché non metto 
punto, ma virgola, prima del xaì omesdovtag Sé ov épéiv, e mon accetto 
la lezione aggiunta dai codici pit recenti. Non è nient’affatto strano 
che Teofrasto abbia risoluto in plurale un indefinito collettivo; ed 
è possibile perciò che il trascrittore dei codici più recenti, non avendo 
capito, abbia cercato di rimediare alla sintassi del periodo ch'egli 
reputava fosse scorretta. 


(9) Nel cosiddetto mercato delle donne, del quale si discorre 
nel secondo carattere, 
(?) Abbiamo già detto innanzi che in PI i di Teo; 
utarco leggesi di Teo 
pato quale chiamava dova cvurbora, abstemia convivia le barberie 
a de c SEciere che vi fanno quelli che vi si mettono a sedere ». 
vivia: ST Phi Inezzogiono d’Italia le barberie sono abstemia c0n- 
mae cogli di ritrovo dovevano essere al tempo di Teofrasto le 
IoI en, eofrasto ha mpootéc, come Plutarco ha rpooxaDabvrov: 
« © seo », «che siedono presso ». 
O e cosi £ non altrimenti, e l’aoristo 2ÉeA9009NS 
; appunti in quel mom i ci 
E Senio ele e Sie 
aduco il greco Bixconuety cc j i Cha 
706 i papetv con « bestemmiare n, oiché cer: 
ente qui è adoperato nell uso che ha anche in un frammento di 
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Menandro, e che la cosiddetta lingua communis ellenistica 
sempre meglio. conoscerà 
(19) erumqav qui vale «racceffare », che è più di «sgridar 
altro verbo analogo, ed è pit acre e dispettoso, poiché la ia iattella 
villanamente sul muso e s’insiste di più nel rimprovero SCR 
(11) La lezione è incerta e io ho accettato le correzioni dei filo- 
logi Eberhard e Ribbeck che mi sono sembrate legittime; ma i codici 
hanno, in vario modo i più antichi e i più recenti, « perché non ha 
smesso subito », o «che non ha smesso sibito »: e può anche inten- 
dersi, io penso, « perché non ha fatto subito pausa» se rasopar è 
termine musicale. 
(13) L’excreare o il conscreari in pubblico non pare che fosse presso 
i Greci maleducazione: ma sputare in faccia, rpoortsew, lo era anche... 
presso i Greci. 


I2. 


L’INOPPORTUNITÀ 


L'inopportunità è un cogliete il momento che rechi fa- 
stidio alla gente che s'incontra; e l'inopportuno è cotal uomo 
che va a chiedere consiglio a chi non ha tempo, e fa la sere- 
nata all'amante quand’ella ha la febbre. E richiede che gli 
faccia da garante proprio chi è stato condannato a pagare 
una mallevadoria; e si presenta a far da testimone quando 
il processo è stato già giudicato. E invitato a un matrimonio 
si mette a dir male delle donne; e invita a passeggio chi 
Poco prima è tornato da un lungo viaggio. Ed è anche capace 
di presentare un compratore che dia di più a chi ha gia ven 
duto; e di levarsi in piedi a spiegare daccapo quel che gli 
altri hanno già sentito e imparato, ed è premuroso 11 preot 
‘cuparsi di cose che si desidera non siano fatte, ma che però 
Si ha ritegno di rifiutare. A quelli poi che celebrano ur sacri- 
fizio e sono sulle spese (*) egli va 2 richiedere gl'interessi 


di un suo credito) (2); e se è presente quando un servo è fu- 
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stigato, egli racconta che una volta un suo servo che aveva 
preso bastonate a quel modo s'impiccò. E se fa da arbitro 
mette l’un contro l’altro i due che vorrebbero rappattumarsi; 
e se vuol ballare (*) prende per mano proprio chi non è an- 
cora briaco. 


(1) Celebrare un sacrifizio, e quindi comprar la vittima da sacri- 
ficare e le altre cose occorrenti non era lusso di tutti i giorni, e però, 
a meno che non si fosse ricconi o riccacci, c'era da star sille spese, 
Perciò traduco dvaMoxovrag «che stanno sulle spese »; e perciò ap- 
pare molesta l’inopportunità di chi proprio in quel giorno vorrebbe 
essere pagato. 

(*) Qualche codice ha répov, « porzione » (della vittima), invece 
di x6xov che son « gl’interessi », e la corruzione è evidente. Ma forse 
sarà da leggere con i codici più recenti fxwy e &rarrioew, invece di 
few e drarrhjowy perché jxw, come si sa, ha valore di perfetto: dunque, 
«e andato da chi celebra ecc, ecc, chiederà con insistenza gl’inte- 
ressi ». Nota poi che &rarreîv indica l’insistenza del chiedere. 

_(*) Il ballo fra uomini era permesso dalla cosiddetta buona edu- 
cazione, ma quando s'era bevuto, E che il ballo fosse comune diverti- 


mento lo dimostrano i caratteri sesto, decimoquinto e ventesimo 
settimo. 


13. 


L’OFFICIOSITÀ 


TL officiosità parrebbe ben essere un profferir parole e atti 
con intenzione benevola, e l’officioso (1) un cotal uomo che pro- 
mette (?) quel che non potrà mantenere, e quand’è convenuto 
che una cosa è giusta s'impunta in un particolare (*) ed ha 
torto. E costringe il servo a mescere più vino che possano 


bere i presenti; e separa i contendenti, e fa da guida per Ul 


sentiero ch'egli i sr do 
gli non conosce (‘) e poi non sa trovare per dove 


si ss E va dal generale a chiedergli quando dovrà schie- 
Tare la sua gente, e che ordini abbia per l'indomani: e Va 


102 


. 
. 
: 
x dd 
2» ©, di 
— pai dhe an in BE | 

























I CARATTERI MORALI 


da suo padre a dirgli: La mamma è già in camera sua che 
dorme. È, se il medico proibisce si dia vino al malato, dicendo 
che vuol fare una prova egli somministra vino al malato (5). 
E se gli muore la moglie scrive sul sepolcro il nome del ma- 
rito del padre della madre e della donna medesima, e-di che 
luogo ella è, e poi aggiunge: Eran tutte brave persone (0). È 
se deve pronunziar giuramento dice ai presenti (?): Anche 
prima di oggi ho giurato piu volte. 





erviziato ed obbligante, 


(+) L’officioso è sommesso € zelante, è s 
tra parola potrebbe tra- 


si profferisce e s’inchina. E dunque nessun’al 
durre meglio il greco replepyos. 

(2) Seguo l'edizione del Diels, e col Diels espungo l’èv tw oTdG 
che è lezione, ivi ripetuta, di poche parole più innanzi (cfr. nota 3). 
(3) Certamente èv TuL otàc con un codice dei recenti. 

(4) Leggo con i codici più recenti xal fe où ywwoxel drparco), € 
traduco di conseguenza. L'altra lezione, «e separa i contendenti, 
anche quelli che non conosce », è buona anch'essa; e, O Sono da mau- 
tener tutt'e due, o, se sarà da sceglierne una sola, scelgo la seconda 
che è più naturale, 

(5) Non credo che qèv xexéòg Eyovta S 
uadaitoptvor poi accordata nel caso accu 
verbo. La ripetizione, seppur variata nella 
. (8) Diogene Laerzio ricorda che Teofr: e \ 
lasciò scritto di non esagerare in onorificenze funebri alla sua memota. 
(?) Esser chiamato a giurare era cosa di grave conto, e all’officioso 
non par vero recar testimonianza € far mostra della sua prontezza 
agli uffizi di vita cittadina. 


ia glossa del precedente 
sativo in dipendenza del 
dizione, è più espressiva. 
asto nel suo testamento 


I4. 
LA STORDITEZZA 


La storditezza (*), 2 volerla definire, è tardità di spirito 
in parole e atti, e lo stordito cotal uomo che dopo aver fatto 
il conto coi sassolini (*) € tirata la somma domanda a chi 
gli sta accanto: Quant'è? E citato in giudizio, il giorno che 
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deve andare in tribunale se ne scorda e parte per la cam- 
pagna; e se va a vedere una rappresentazione riman poi solo 
in teatro a dormire; e dopo avere bene mangiato, di notte 
per andare a far di corpo (*) si fa mordere dalla cagna del 
vicino; e ricevuta e riposta una cosa da sé, la cerca e non 
riesce a trovarla. E se gli annunziano la morte di uno dei 
suoi amici affinché intervenga ai funerali, attristato e pian- 
gendo esclama: Dio sia lodato (4). E anche se debba riscuoter 
crediti, è capace di prendere con sé testimoni; e nel cuor 
dell'inverno s’acciuffa col servo perché non gli ha comprato 
i cocomeri; e obbliga i figliuoli a lottare e a correre correre 
fino a straccarli. E in campagna, per cuocere da sé le lentic- 
chie e mettere due volte il sale nella pignatta, le fa imman- 
giabili. E se piove dice che buon odor di stelle (5). E se uno 
gli chiede: Quanti morti credi siano passati per la Porta Sacra? 
gli risponde: Quanti dotessimo averne io e tu. 





(1) Traduco «storditezza » e «stordito », non già « insensatezza » 
che è troppo ed è altra cosa, e neppur « distrazione » che sarebbe troppo 
poco: la storditezza è tutta del pensiero ed è anche degli atti, ed è 
abito difettoso o vizioso. Potremmo anche tradurre « balordaggine » 
e «balordo », che son propri dell’uomo il quale per spensieratezza o 
stupidità o caponaggine o indifferenza e inerzia commette e dice 
cose che non dovrebbe fare o dire. «Stolidezza » e «stupidità » sa- 
SE gravi difetti. 

oi sassolini, cioè a di i i jo 

hoveiito ieineitiaco pa SR pallottoliere che ancora oggi 1 
DE Au E congettura «dvaotd » del Diels è superflua, e cosi, forse, 
ER ne dei codici pit recenti, che però leggesi dopo il 
SR SASA modo ds èrl $dxov, come ha dimostrato Pasquali, 
SS = 3000. Era costume uscir fuori di casa per fare i propri 
PERSE a O servizi igienici di Altro e più comodo genere; € 
Son presenta una scenetta gustosissima nelle « Donne a par 
», di Blepyros, che, nella fretta di uscir di notte, invece di 


n ; 
prendere il suo mantello Prende la veste di sua moglie, e cosi vestito, 
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(4) Traduco cosi l’ayad7: tòynt del greco, « per buona fortuna », 
che è in sostanza un ringraziar la fortuna. 

(5) Leggo coi codici der e non già voylter. E reputo glossa, e non 
traduco, le sette parole &rw-rtoong, di chi ha voluto spiegar che lo 
stordito chiama buono odor di stelle quel che gli altri dicono odor 
di terra. 


IS. 


LA MALACREANZA 


La malacreanza (!) è sgarbatezza (*) di parole, e lo screan- 
zato è cotal uomo che interrogato Il tale dov'è? risponde 
Non mi seccare; e salutato non risaluta; e se vende alcuna 
cosa non dice ai compratori a che prezzo ei venderebbe, ma 
chiede che valore abbia la sua merce (*). E a quelli che per 
fargli onore gli mandano regali per le feste dice che se ne 


potrebbe fare a meno (*). E non ha scuse per chi gli abbia . 


involontariamente dato uno spintone, o l'abbia sporcato (°) 
o pestato. E all'amico che l’invita a contribuire a una col- 
letta, egli, dopo aver detto che non darebbe nulla, il giorno 
dopo viene a portar la sua parte € dice: Anche questo danaro 
è perduto. E se inciampa per la via, impreca contro il sasso; 
e non tollererebbe d’aspettare a lungo nessuno (9). E non 
vorrebbe né cantare né recitare né danzare (7). Ed è anche 


capace di non pregare gli dèi (9). 





(1) Traduco add&dea «malacreanza ?, e mi sembra che questo 
vocabolo si adatti al carattere descritto 


da Teofrasto assai meglio 
i i i i 7 screan- 
che «insolenza », o «impertinenza ?, o «inconvenienza ® Lo scri 


zato di Teofrasto ha abito pit vizioso € difettoso del maleducato di 


Ì i j nt 

Atistone che noi abbiamo tradotto a pagina 52, € OPE e Lon ste 
Ce pen SERI {talloni corrispon- 
sofferenza ed arroganza e presunzione. LEN Fe 


denti al concetto più generico € comprensi 
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sono molti; ma è chiaro che noi dobbiamo tradurre col vocabolo più 
conveniente alla descrizione del carattere. Più innanzi, traduco aò94- 
Sng con « screanzato », poiché l'italiano « malcreato » significa tutt’altra 
cosa ed è assai più forte. 

(3) &rijvera in latino è crudelitas, asperitas. Ma «asperità» in 
italiano, seppure è possibile adoperare tal vocabolo per traslato, è 
troppo grave. E poiché alla lettera trattasi di « asperità di consuetu- 
dine di vita nelle parole », traduco senz'altro «sgarbatezza di parole ». 

(®) Non è facile tradurre ci ebploxer; ma per un passo di Aristotele, 
nel quale leggesi, come del resto già in Erodoto e Senofonte, di cosa 
che fu venduta a ottimo prezzo, xxAMatn mpòc ypuolov edploxer Tu 
praesiantissima contra aurum venit, non mi pare possibile altra tra- 
duzione che quid pretii mereai (haec res)? 

(4) Letteralmente «potrebbero essere non dati». Ogni altra in- 
terpretazione non avrebbe senso. 

(5) Non espungo l’oùte rér boavr dei codici, ma lo correggo con 
altri filologi in oùte tor furboavi. 

(9) Non credo sia da espungere Uropeivar 0 l’avapeivar. Stabilito 
che il primo significa più frequentemente «aver pazienza » e il se- 
condo significa «aspettare», non capisco perché giocando sui due 
sinonimi Teofrasto non possa aver detto quel che noi traduciamo 
nel testo. Anche qui i filologi per troppo vedere hanno veduto poco: 
e dunque conservo la lezione, tanto più che allora, in antico, non 
essendoci orologi da tasca, gli appuntamenti esigevano pazienza, e 
la pazienza anche lunga era segno di buona creanza. 

. (?) Che erano consuetudini della buona società, e un uomo di 
Spirito e bene educato avrebbe, allora, dovuto osservarle per rimaner 
ligio alle cosiddette convenienze. 

(*) Teofrasto ha scritto che non si saprebbe essere uomini vir- 
osi senz essere anche uomini pii; e che la religiosità non consiste in 
cerebrar numerosi sacrifizi, il che sarebbe segno di fastosa opulenza, 
ma nell'omaggio che un’anima pura e onesta rende agli dèi. 
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La superstizione invero parrebbe essere timidezza verso 
la divinità (1), e il superstizioso cotal uomo che lavatesi le 
mani (2) e aspersosi di acquasanta e messosi in bocca una. 
foglia di alloro (*), cosi cammina tutto il giorno. E se una don- 
nola gli attraversa la via (*), non va innanzi prima che passi 
alcuno o che abbia egli stesso gittato tre sassi di là dalla 
strada. E se vede in casa un serpente di color rosso invoca 
Sabazio, ma se è una vipera fa in quel luogo erigere un tem- 
pietto; e quando passa accanto a quelle pietre unte che sono 
nei trivii vi sparge olio dall'ampolla e caduto ginocchioni 
e adoratole se ne va (5). E se i topi (°) han rosicchiato un sacco 
di farina, egli va dall’interprete 2 dimandare quel che bi- 
sogni fare e se gli risponde che lo dia da rattoppare al cuotalo 
non presta fede a coteste parole, ma dissuaso dalla paura.(?) 
lo butta via. Ed è capace di purificar spesso la sua casa, di- 


cendo che Ecate (8) la frequenta; € Sé mentre egli cammina 


ci son civette (9), si conturba, e, detto: E più forte Athena, 
assare sopra una se- 


solo cosi (19) va innanzi. E non vuole p si 
poltura, né andare a’ mortorii o da una partoriente, ma dice 
che gl’importa di non contaminarsi; € il quattro e i sette 
del mese (1) ordinato di cuocere il-vino per la famiglia, esce 


a comprar mirto, incenso € tasso, e rientrato in casa si e 
a inghirlandare gli Ermafroditi tutto il giorno. È quand a 


avuto un sogno, se ne Va dagl’interpreti dei sogni de Si 
dovini dagli Auguri a chiedere @ qual dio o dea a È 
voti. E per iniziarsi ai misteri va tutti 1 mesi dagli Orfeote- 


1 (12) insi î je non ha tempo 
lesti (12) insieme con la moglie, e se sua mogl p 
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ci va con la balia e i bambini (!°); e parrebbe esser di quelli 
che si lavano accuratamente con acqua di mare (1). E se 
mai vede incoronata di aglio una delle divinità che sono nei 
trivii (19) ritorna a casa e si lava da capo a piedi, e chiamate 
le sacerdotesse (1°) le prega di purificarlo passandogli intorno 
il cagnolino (1). E se poi vede un pazzo o un epilettico, 
rabbrividisce e si sputa in seno (1°). 


(1) Nell’etica aristotelica non c’è posto per la superstizione, poi- 
ché Aristotele si preoccupa soltanto delle virtii e difetti pertinenti 
ai rapporti tra uomo e uomo. Ad ogni modo, Teofrasto descrive la 
figura del superstizioso per quel che di ridicolo c’è in lui, per il suo 
aspetto comico che deriva anzitutto da mancanza di tatto. La defi- 
nizione greca derlla pdc rò euuévoy è tradotta egregiamente da Ci- 
cerone nel « De natura deorum » così: superstitionem... în qua inest 
timor inanîis deorum. E Cicerone dice anche che eran chiamati super- 
stitiosi quelli che tuttodi pregavan gli dèi che i propri figliuoli soprav- 
vivessero loro, fossero supertites, e poi il vocabolo ebbe significato 
più largo. 

(?) Il solo codice V ha, prima di « lavarsi le mani », la lezione èr- 
xpovîv, che a lasciarla qual'è sarebbe vocabolo nuovo e di dubbio 
significato, e probabilmente è glossa: tr xphvni, «alla fonte ». Prefe- 
Tisco non tradurre e la cancello dal testo: ma avverto che assai pro- 
babilmente &rowduevoc significa «lavatesi le mani dopo pranzo ». 

(*) L’alloro era contro la iettatura perché profilattico per eccel- 
lenza. E Suetonio racconta che Tiberio quando il cielo minacciava 
temporale usciva con la corona di alloro in capo: numquam non c0- 
ronam lauream capite gestavit, e l'alloro gli faceva da... parafulmine. 
Qualcuno legge dépwg, genitivo partitivo, 


(4) Potrebb’essere anche mi iz; è 
“RAI Sal un gatto, la yeX7; e la superstizione 


(°) La superstizione è fatta di ubbfe, di pregiudizi con paura. 


E ci sembrano ridicole le i ieri idicole 
CADERE ubbfe di ieri, ma sono altrettanto ridico 


() Potremmo da dA + a: ù : È 
E: > 9° Papiri greci di appena cinquant'anni poste 
Tori a Teofrasto, addurre esempi di ure ci s i iò 
A ’ 1 di . Perci 

SES TTea o con sicurezza «ij In ». PS aiar 
(?) I codici hanno drtotpartelo txSboeoda. (o anche ix boaodar)i 


e mantengo la lezi : : IA © 
suaso dalla CR È chiara: giacché arotparelc significa « Si 


a se. bxdicrodar « buttar lontano », excutere procu! 
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(8) Ecate era dea della magia. Nota però che io ho tradotto 
traywyh con « frequenza », ma trayoyi designa il potere di «atti- 
rare » il malocchio contro qualcuno, ed era il potere delle fattucchiere 
e dei negromanti. 

(9) Non è necessario integrar vocaboli: si sottintende agevol- 
mente il verbo essere. | 

(10) Athena era la dea protettrice di Atene, e le erano sacre le 
civette. Pii innanzi l’otrw è adoperato nel senso di « dopo aver fatto 
e detto cosi n, con uso popolare. 

11) Il quattro del mese era giorno sacro a Ermete e ad Afrodite, 
i cui figlivoli erano gli Ermafroditi. Ma che c'entri il giorno sette non 
sappiamo, e poco sappiamo anche del culto degli Ermafroditi. 

è (2) Eran sacerdoti che iniziavano ai misteri orfici e promette- 
vano a chi praticasse il rito la felicità nella vita futura. Il supersti- 
zioso è anche pinzéchero. 

(13) Non sono necessarie, anzi sono impicciose, le parentesi. Alla 
fine, leggo non reldwv ma tatdloy, poiché c'è la balia. : 

(14) L'acqua di mare pareva agli antichi che avesse virti puri- 
ficatrici. E allora, in antico, non cera un’industria balneare sulle 
spiagge... A ogni modo il « parrebbe essere » che interrompe brusca- 
mente la uniformità del dettato teofrasteo non nasconde un rimaneg= 
giamento del testo, ma colorisce con ironia la figura del superstizioso. 
ANI cotesti praticanti di filologia che scorgono dovunque... tartufi! 

(15) Traduco cosî e intendo che sia coronata di aglio una delle 
divinità dei trivii e crocicchi: il che significava, per le virti profilat- 
tiche dell’aglio, che il luogo era infetto. Altre interpretazioni nou II 
sembrano possibili. o ; 

(15) Erano le piatrices, donne vecchie e volgari, vere e P 


fattucchiere. eee 

(17) Leggo oxblaxi soltanto: oxlnt i, come vide il Wilemenoe, 

è glossa, poiché axlXMm chiamavasi il cane sacro ad se + S DA 

fattucchiere tenevano in serbo per le cerumorie magie 5a een 
repo dapot, « purificare intorno ”, è SDA DL odo comi 

la purgazione, cioè « assando intorno » il caglio. 3 % 

n (5) Si no in seno tre volte gli antichi per scacciare il 


malocchio. 


roprie 
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17. 


LA SCONTENTEZZA 


È la scontentezza un lagnarsi oltre il convenevole di quel 
che ci è stato dato, e il piagnucolone (*) è cotal uomo che man- 
dandogli l’amico parte del desinare dice a chi gliela porta: 
Per non darmi un po’ di brodo e di vinello non mi ha invitato 
a pranzo; e mentr'è baciato e ribaciato dalla sua amante: 
Mi maraviglio, dice, che mi baci così di cuore (*); e se la piglia 
con Zeus non perché piove, ma perché piove troppo tardi. 
E se trova per via una borsetta dice: Un tesoro vero io 
non l'ho irovato mai; e se ha comprato a buon prezzo uno 
schiavo anche dopo aver molto pregato il venditore di ce- 
derglielo (9), Resto stupito, dice, che l'ho comprato sano a questo 
Prezzo. E, a chigli dà la lieta notizia: T'è nato un figlio maschio, 
risponde: Se tu vi aggiungi che se n'è andata la metà della 
sostanza, dirai il vero (4). E vinta una causa a pieni voti si 
lamenta con chi ha compilato la comparsa (5) perché ha tra- 
lasciato molti argomenti favorevoli (9). E se gli amici hanno 
raccolto una somma per aiutarlo (?), e l'un d’essi dica: Sta’ al- 
legro; egli ribatte: E come? bisogna pur che restituisca a ognuno 


il suo danaro, e che oltracciò io vi debba gratitudine come se 
avessi ricevuto benefizio. 





(1) Piagnucolone è chi si lamenta d’ogni minin a 
;A; 1 minima cosa e trova a — 
ridir fee tutto con querimonie, OLI ; 
uo a eco xal dò 3îic duxiic, ma xal è intensivo e dunque in | 
a) <S + fi Gene: Anche l’oitw, «cost», è intensivo. 
5 ederglielo» non c’è i l’abbi ag- 
1" per più chiarezza. SIC ESO ERI io N3 

Un figlio maschio era consid 

> sian erato un regalo della fortuna, € 
documenti papiracei dell'Egitto greco-romano Sant rivelato che 


IIO 





20") 
ni 



































I CARATTERI MORALI 


spesso le femine appena partorite erano esposte. Il nostro pi 

non si rallegra neppur per tanto, e pensa al i Ea ZON 
dere per allevar suo figlio. i ; 
(5) C'era il cosiddetto « logografo » ch i 

| quale era poi letta dalla parte. Se ae 

(9) Traduco cosf civ Swxalwy, che sono per appunto i ivi 

in questo caso sarebbero giovati alla difesa. EA a 
(1) La colletta che si faceva fra amici per aiutarne un altro, senza 
obbligo di interessi ma con l’obbligo della restituzione della somma 
chiamavasi Èpavoc. i 


18. 


LA DIFFIDENZA 


È la diffidenza un sospettar male di tutti (1), e il diffidente 
cotal uomo che se manda il servo a far la spesa ne manda poi 


un altro che s'informi quanto pagò; e il danaro se lo porta 


con sé, e a ogni chilometro si ferma a ricontarlo quant'è (?). 


E quand'è a letto domanda a sua moglie se ha chiuso a chiave 
hettata, e se è stato 


la cassapanca, se la credenza è allucc 


infilato il catenaccio nella porta di casa, € sé lei dice di si, 
nullameno egli si alza nudo dal letto, e, accesa la lucerna, 
ur cosi stenta a prender 


scalzo corre qua e là a ispezionare, € p ent E 
sonno (3). E a quelli che gli debbono danaro richiede i frutti 
alla presenza di testimoni, affinché ‘non si possano buttare 
alla negativa; ed è capace di dare il vestito (*) non 2 chi 
| lavora meglio, ma quando ci sia Un buon garante dello smac- 
| \Chiatore (5). E se uno viene a chiedergli dei bicchieri, anzi- 
| tutto non li dà (e), ma se poi è Un amico di casa o parente 
| stretto li presta solo dopo averci fatto un segno a fuoco € 
| Pesatoli e quasi quasi alla presenza di un garante e al 
| Paggio che l’accompagna dà ordine di non camminargli dietro 
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ma dinanzi, affinché egli possa sorvegliare che per la via non 
gli scappi (8). E a quelli che hanno comprato qualche cosa 
da lui e dicono: Quant'è? ségnalo în conto ché non ho tempo (*), 
risponde: Non darti pena di mandare ché 10, se tu non hai 
tempo, verrò con te... (1°). 


(1) Letteralmente «presunzione d’ingiustizia verso tutti», ma, 
tradotto cosi, il testo greco riescirebbe piatto e oscuro. 

(*) Leggo xal che il Diels espunge. 

(3) È una delle più vive figure teofrastee questa del diffidente 
che s'alza di notte. . 

(4) Darlo al tintore, s'intende. Anche qui Teofrasto si ricorda di 
quel che avveniva nella bottega di suo padre. 

(5) Traduco «smacchiatore » ricordandomi di quel che s’è letto 
dello spilorcio alla fine del carattere decimo. 

(°) « Anzitutto » nel senso che suo primo impulso è di non prestarli. 

(*) Traduco « quasi quasi » per rendere pit viva l’immagine che 
in Teofrasto è vivacissima, 

(9) Che servi scappassero avveniva di frequente. Cosi leggesi nel 
«Gorgoglione » di Plauto: î #4 prae me virgo; non queo quod pone 
(dietro) me est servare. 

(9) Nota come spesso sono commercianti questi tipi teofrastei. 
La borghesia ateniese era fatta di commercianti e mercantiicoli. 

._ (1°) La risposta è réurew undtv TpayLatebov, e però interpugo 
diversamente dal Diels. Nota poi che réurew è reticente come il 
«verrò con te» «di subito dopo: cioè a dire « mandare a pagare», 
«verrò con te per riscuotere quel che mi devi ». Teofrasto adopera 
Spesso coteste reticenze che son proprie della lingua parlata. Invece 
dell'éwg integrato da Diels propongo una particella negativa: «se 
tu non hai tempo » equivale a «se tu hai altro da fare ». 
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19. 


LA SUDICERIA 





È la sudiceria una trascuratezza del corpo che arreca mo- 
lestia, e il sudicio è cotal uomo che cammina con la lebbra 


addosso e la rogna e le unghie lunghe e nere, e dice che co-. 


testi malanni gli sono ereditari, e che ce li ha lui e suo padre 
e suo nonno, e che non è facile nella sua razza una sostitu- 
zione di infanti (!). In verità egli è capace anche di avere 
ulceri nelle gambe e piaghe nelle dita, e di non curarle ma di 
lasciarle inasprire. E ha le mascelle ferine e folte di peli 
fino a buona parte del costato, e i denti neri e cariati, talché 
disgustoso egli è e fetido (2). E altre simili cose. Col boccone 
in bocca si soffia il naso; mentre sacrifica dà di stomaco (*); 
chiacchiera con qualcuno, e butta dalla bocca; mentre beve, 
rutta; cade rovescioni sul letto insieme con sua moglie e 
dorme; adopera nel bagno olio rancido per ungersi, € indos- 
sato una tunica grossa e un mantello assai leggiero è pieno 
di frittelle esce in piazza. 





() Invece dell’abrév del codice V leggo abrod, e non sostone 


altre congetture. ° i 

(2) FOO, provoca disgusto; ma il piallone del Case e 
vuol piacere, e per piacere agli altri si taglia spo na n, 
lisce i denti, si muta vestito, si profuma, sue DE 
ganti e vive, noi diciamo, nella buona societa. i 

©) La congettura del Diels dBufzobs mi par buona, trees (E 
® apEdodar del codice che non avrebbe senso. q 


aSatdoda, che sono la medesima cosa. 
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ZO. 


3 LA SPIACEVOLEZZA 


La spiacevolezza (1), per definirla, è un modo di trattare 
che procura molestia senza danno, e lo sgarbato è cotal 
uomo che entrato da chi si è addormentato da poco lo sveglia 
per parlargli; e trattiene quelli che sono già sul punto di 
salpare; e quei che vanno da lui li prega di attenderlo finché 
non abbia fatto la sua passeggiata. E preso il figliuolo di 
braccio alla balia lo imbocca da sé con cibo masticato (*), e 
lo bamboleggia baciucchiandolo e chiamandolo bricconcello 
del papà (*); e mentre mangia racconta che si è purgato di 
sotto e di sopra con un infuso di elléboro (!), e che la bile 
de’ suoi escrementi era pit nera del brodo che è in tavola. 
Ed è anche capace di dimandare in presenza dei servi: Dimmi, 
mammina, quando avevi i dolori e mi partorivi che giorno fu 
der te?; e risponde per lei che fu un bel giorno, e che le due 
cose, dolori e parto, non è facile che le intenda l’uomo che 
non le soffre. E dice che da lui c'è acqua fresca di cisterna; 
€ che l'orto ha molti e teneri ortaggi; che il cuoco è bravo 
In preparare i cibi; che la sua casa è un albergo, e difatti 
è sempre piena; che i suoi amici sono il doglio forato, giacché 

CDR per quanto egli li abbeveri (5) non riesce a saziarli. E se ri- 
coeve qualcuno mostra al commensale il suo parassito, come 
sia grasso; e se invita a bere, dice che è bell'e pronto (0) 
quel che sollazzerà i presenti, e che se lo desiderano il paggio 


andrà stibito (*) a prenderla dal ruffiano, affinché tutti pos- 
siamo sentirla sonare il flauto e godercela (8). 





(1) È un carattere affine all’alt ;l 
i i he è i 
decimoquinto, e converrebbe tilepeere. della malacreanza che 


Rot ggere anche l’altro. Il nostro è Vé- | 
tamente. un antipatico che fa e dice cose spiacevoli e non sa tenere 2 — 
k 
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freno la lingua, ma ciarla senza garbo né discretezza, e senza nessun 
rispetto al pudore, come un boccalone volgarissimo. 

(2) Letteralmente: «dopo masticato ». 

(8) Forse ravovpytov. A ogni modo il vocabolo sonava offesa per 
il padre. 

(4) L’elléboro era un’erba frequentemente adoperata dall’antica 
medicina. 

(5) Accetto la bella correzione di Giorgio Pasquali dell’eò rowsy 
dei codici in cò rottwy, che significa per appunto abbeverar le bestie. 
(5) Traduco « è bell’e pronto » per rendere il significato del per- 
fetto greco ruproxebaotat. 

(7) L’#Sn corrisponde qui al nostro «subito ». 

(8) Nota poi come elegantemente Teofrasto passi dal discorso 
indiretto al diretto, e come anche in italiano resulti pit viva la scena. 


ZI. 


LA VANITÀ 


Ia vanità parrebbe essere volgare 0) appetito di onore, 
e il vanesio (2) cotal uomo che invitato a desinare mangia 


| seduto accanto al padron di casa. E il figlio ei lo conduce in 
Delfi (9) a tosarsi, e cerca di avere per accòlito un Etiope; 
| ese deve pagare una mina di argento, fa di pagarla in moneta 


| nuova di zecca. E se ha sacrificato un bue, la pelle della testa 


| l’inchioda dirimpetto all'ingresso di casa legandola tutto in- 
| tomo con grandi corone, affinché quelli che entrano vedano 
ch'egli ha sacrificato un bue; ed è capace di sc una 
| scaletta per il corvo che alleva in casa (*) € di fargli fare dio 
| scudetto di metallo affinché con esso il corvo salga sulla 
| scaletta. E dopo aver preso parte al corteggio e Ss 
| cavalieri, dà al paggio a ricondurre @ casa gli equi sl 
_ ed egli rinvolto nel manto passeggia in speroni S a per 
4 la piazza. E se gli muore il cagnolino maltese, gl'inna 
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tomba e postovi un cippo ci scrive sopra Ramoscello maltese (8); 
e se dedica in voto ad Asclepio un dito di rame (?), tutti i 
giorni ei lo forbisce lo abbellisce di fiori lo unge. Per verità 
egli si adopera presso i pritàni affinché abbia l’incarico di 
annunziare al popolo i sacrifizi, e fattasi fare una splendida 
veste (8) e tutto inghirlandato presentasi a dire: Afenzesi, 
noi pritàni abbiamo celebrato i sacrifizi Galassii in onore della 
madre degli dèi e sono sacrifizi suniuosi, e voi raccoglietene i 
benefizi (*). E annunziate coteste cose, se ne va a casa a rac- 


x 


contare alla moglie che quella è stata per lui una gran 
bella giornata (1°). 


(1) Il greco ha &veXebdzpoc, che è un misto di volgarità abietta e 
servile e nient’affatto degna di uomo generoso e aperto. Meglio forse 
in italiano «insipido ». 

(*) Traduco «vanesio n, che è per appunto l’uomo insipidamente 
vano, essendo la vanità vana opinione del proprio merito congiunta 
alla smania di porre il proprio merito in cose dappoco. In greco puxpo- 
puorwla significa «la piccola ambizione », e difatti la vanità è l’am- 
bizione delle animucce ed è brama dei piccoli onori. 

(?) Era costume assai antico questo di mandare i figliuoli a Delfi 
e offrire poi la loro chioma ad Apollo, ed era caduto in disuso perché 
troppo costoso il viaggio da Atene a Delfi. Ma il nostro vanesio non 
bada a spese pur di ostentare ricchezza. 

(*) Il corvo era come il pappagallo di certi nostri ricconi di qualche 
anno fa, e di corvi con lo scudetto ce n'è che sono raffigurati su vasi 
antichi. 

(°) Traduco con «equipaggi» è utv #4 rdvia, che letteral- 
mente sarebbe « tutto il resto ». Il nostro vanesio appartiene alla bor- 

quel popolo « grasso » come dicevamo noi qualche 


ghesia indanaiata, a 
secolo fa, il quale sfoggia per farsi ammirare ed è sbracione per ec- 


cellenza e fa vedere gran cose. 


_ (0) Anche il cagnolino maltese per il quale, quando esso muore, 
il vanesio fa costr È 


uire la tomba, e ci scrive su parole affettuose come 
se fosse una creatura umana, Oggi da noi son cosi certe donne'che 
amano il cane di affetto materno, e difatti la vanità è difetto di certe 
Sonne e di quanti trattano le cose serie con frivolezza donnesca. La 
oe xAk8oc vale « Tamoscello, germoglio », ed è voce poetica come 

(?) Letteralmente: «e appeso in voto nel tempio di Asclepio ». 
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patereccio gli aveva procurato enfiamenti e febbri. Leggo col Naber 
SkxtvAoy, invece di SaxtiAuov del codice vaticano: ma è probabile 
che debba rimanere il 3axt5ALoy, « anello », del codice, giacché negl’in- 
ventari del tempio di Asclepio riprodotti in iscrizioni figurano assai 
spesso gli anelli. 

(8) Il greco la rapeoxevuopévoc, per mettere in evidenza che il va- 
nesio le vesti della cerimonia se le fa fare espressamente dal sarto, 

(9) I sacrifizi in onore di Cibele si chiamavano cosi perché nel- 
l'occasione si mangiavano focacce di orzo con latte. Perciò erano 
suntuosi, e però il vanesio si gloria di potere annunziare al popolo, 
dopo celebrato i sacrifizi, la buona notizia delle focacce che gli erano 
regalate in... pasto. . 

(19) Accetto la lezione eònpéper dei codici piii recenti, ma è buona 
anche l’altra del codice vaticano, eòmuepsiv, se la si corregge in eùn- 
pepéiv, cioè a dire: «e va a casa a raccontarlo alla moglie, come se 
abbia vissuto una gran bella giornata », 0 anche, per l’uso del parti- 
cipio, «come vivendo un bel giorno ». 


. 22. 
LA TENACITÀ 


Ia tenacità (1) è difetto di ogni ambizione che comporti 
spese, e il gretto è cotal uomo che riuscito vittorioso con un 
coro tragico offre a Dioniso una benda di legno con sopra- 
scrittovi il suo nome (?); € quando il popolo fa volontarie 
offerte in assemblea (*), egli alzatosi se ne Va via zitto zitto. 
E allorché marita la figliola, vende le carmi della vittima tol- 
tene quelle dei sacerdoti, e prende 2 nolo per le nozze "a 
tori che mangino a casa propria (*). E se comanda una tIl- 
reme stende in corsia le coperte del pilota e mette da parte 


le proprie (5); e quando ci son e feste delle Muse (*) è capace 


i i juoli ice che sono amma- 
di n uola i figliuoli, ma dice n 
ren i; buto. E tornando dall'aver 


lati ‘no il contri È ; 
ati affinché non paghino 1 6 la carne e gli erbaggi 


fatto la spesa al mercato, porta da Ss So 
in seno (?). E rimane a casa, Se ha dato la veste a smacchiare; 
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e se un suo amico fa una colletta (9) e gliene è stato parlato (9), 
egli, vedendolo venir da lui, torna indietro da quella strada 
e va verso casa per la giravolta (1°). Alla moglie poi che ha 
portato dote non compera un'ancella, ma per le volte ch’essa 
esce noleggia al mercato un paggetto che l'accompagni (11); 
e porta calzature che sono state più volte risolate, e dice 
che sono non meno resistenti del corno (1°); e quando s'alza, 
pulisce la casa e rifà i letti; e quando si mette a sedere, ri- 
volta il tabarro che suol portare (1°) sul braccio. 


(1) Alla lettera &veXevdepla sarebbe da tradurre con « illiberalità », 
essendo per appunto il contrario della larghezza di chi dona senza 
troppo contare o misurare. E però traduco «tenacità », ché tenaci 
e stretti sono i non liberali e i non larghi, quelli insomma che hanno 
soverchia prudenza o timore di spendere oltre le forze: e « tenacità » 
usata per sé sola significa quindi «grettezza ». Anche tradurre &rovota 
è difficile e non c’è dubbio che sia da leggere &rovolu: ma Teofrasto 
vuol dire che la grettezza e tenacità consiste in star lontani, in abor: 
rire d’ogni ambizione che comporti spese. Nell’Etica a Nicomaco di 
Aristotele il nostro gretto è definito LixporetAg ed è illustrato cosi: 
« dopo aver fatto grandi spese, ne perde tutto il merito per una spi- 
lorceria ». 

(*) Un coro tragico, piti costoso di un coro comico, di solito era 
allestito da ricchi cittadini su designazione degli arconti. Il nostro 
fa le opere che è obbligato a fare per l’allestimento del coro, ma quando 
po! si tratta di tugraziar gli dèi per la buona riuscita delle feste, 
allora, potendo decider lui sul dono da fare, lo fa non di oro o di me- 
tallo pit vile ma addirittura di legno, e non fa iscrivere altro sulla 
benda di legno che soltanto il suo nome, senza nessuna menzione 
né del pocta, né degli attori, né della festa che vi si celebrava. 

0) Per non dover loro somministrare anche le vettovaglie. 

Iezzo dv ri dior invece di zx toò $ywov, che sembra lezione 
RE che ente Be ol uéaov. Ma l'èx toù uéoov è difficile a tra- 
MSA In greco esso dice che il nostro era nel mezzo dell’as- 

DE £ che però se ne va sebbene tutti lo vedano, senza dir nulla. 

Li e di mezzo » în italiano ha tutt'altro valore. 
allestita. Anche tn guese Dave Ta colui che l'aveva a proprie spest 
questo caso l’eroe della tenacità, dopo avere speso 


l’arm D x 7 
Felie ces e allestimento della trireme, cade nella gretteria 
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(6) Le scuole erano sacre alle Muse, e verosimi i i 
erano tenuti a contribuirvi il di che ne a a 

(9) Sarà da leggere con i codici più recenti tà xpia abtég piper vi 
xal to Akyava ecc. 

(8) La solita colletta, con l’obbligo di restituzione del danaro 
senza nessun interesse. 
- (©) Il participio è passivo ed è indeterminato, come resulta da 
quel che segue siibito dopo. 

(19) Traduco cosi riv xbxAui, giacché in italiano uscir per la gira- 
volta dicesi di chi esce per la più lunga senza che altri se n’avvegga. 

(11) I1 nostro eroe appartiene alla borghesia danarosa, e però 
non era possibile che sua moglie uscisse sola per le vie della città 
come una qualunque altra donna del volgo, ché questi, cosi impic- 
ciosi, erano i costumi di allora. E dunque non gli comprerà una ca- 
meriera che stia sempre in casa, ma dal mercato delle donne noleg- 
gerà per le sue uscite un paggetto. ; 

(12) Letteralmente: «non sono diverse dal corno ». 

(19) Sarà certamente, col codice V, 8v aùtdg qopei: e significa che 
egli porta sulla ‘spalla o a braccio il tabarro per non insudiciarlo. Il 
verbo gopeiv è intensivo di pépew, ma qiépetv tplBwva, « portare un man- 
tello », è forse molto diverso da Eye tpipove che significa anche «in- 
dossare il mantello »; e però non è dubbio che Teofrasto voglia qui 


descriverci il gretto allorché mettendosi a sedere in teatro rivolta 
i cercato di non 


il tabarro sul quale poi siede e che del resto egli ha i 
indossare neppure, per non sciuparlo. Se dovessimo leggere abrdv 
come propone Diels sarebbe: lacernam quam 1psan fert, ma il signi 


ficato non cambierebbe affatto. 


23. 
LA MILLANTERIA 


e in verità essere ostentazione 


i be che stando 
di beni istono, e lo sballone cotal uomo che 
ea osseder molte ticchezze 


| sul molo (2) racconta ai forastieti di p . 
_ sul a parla del traffico dell’imprestare a credito, TRO 
| sia cresciuto ormai, € quel che egli cl ha guadagnato. € Da 
| duto. E mentre fa queste bravate (°), manda il ragazzo co 
| banca per una dracma che ci ha in deposito. Ed è poi cap 


La millanteria (*) parrebb 
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di farsi gabbo del suo compagno di viaggio col dirgli cammin 
facendo d'aver fatto il soldato con Alessandro, e in che rela- 
zione egli era con lui, e quante coppe incrostate di gemme si 
portò a casa; e gli artigiani che sono in Asia ei sostiene che 
son migliori di quelli di Europa ('). E questo egli racconta 
senza essere mai uscito da Atene; e afferma ch'egli ha tre 
lettere di Antipatro che gli dicono di recarsi in Macedonia, 
ma che essendogli stata concessa l’esportazione in franchigia 
del legname (5), egli ha rifiutato per non incorrere nella de- 
nunzia di chicchessia (9): «oh! i Macédoni avrebbero dovuto 
strologar con più furbizia!» (?). E durante la carestia ha 
avuto assai (5) più di cinque talenti di spese per aiutare i 
poveri della città, giacché egli non sa dir di no. E se poi gli 
seggono allato gente che non lo conosce, prega l’un d’essi 
di metter su i sassolini dei conti; e, noverandoli per seicento 
a una mina l’uno, e dando a ciascuno di quei sassi un nome 
in maniera tutt'affatto convincente, calcola altri (°) dieci ta- 
lenti; e dice che una cotal somma egli ha erogata in collette, 
e le spese per l'allestimento delle triremi dice che non le 
pone in conto, e neppure i pubblici prestiti (19) quanti mai 
ne sottoscrisse. Va dai cavalli di razza e finge di volerne com- 
prare da quelli che li vendono (11); e entra nelle botteghe (12) 
a cercarvi un vestito di due talenti, e se la prende col servo 
perché lo segue senza aver preso danaro con sé (13); e pur 
abitando a Pigione dice a chi non lo conosce che quella è la 
sua casa paterna e che è in procinto di venderla essendo troppo 


piccola per accogliervi degli ospiti. 


ul e SS amplificazione delle cose, « millanteria », è termine 
nimo REATO Îl greco élatévera, e forse lo è anche più del sino- 
le dice ». Ho poi tradotto «sballone » che è veramente chi 

grosse, sbardellate, e che è Più e meno di « sbracione », il quale 


fi : 

Di Sei esa come scoprire e distendere la cenere, di « spaccone ?, 
e o DTaVura e ricchezza, di « abbondone », il quale esa- 

gera e fa la frangia a tutto. ; 


120 








I CARATTERI MORALI 


(3) AXevywa sarà certament. ; 

risulta da Aristotele, e nel Pireo SEE cosa che y&yx, come 

il porto lasciandogli un’apertura di un molo che quasi chiudeva 
(3) Il codice vaticano ha deaaartala SAR cI, 

dai filologastri. Ed è bellissima ne corretto e corrotto 
volta, formata su rA69poy che è misur e ricor (qui perle Re 
botessimo dirlo, tradurremmo e) a i lunghezza, Se in italiano 
gnificare che uno la'ialconotoà D SI « chilometrizzare », per si- 
REMO. se volete, rar ps o e amplificando le minime 
tradotto la prima volta questo passo a nei che quando ho 
lunghezza con rANYpuoy diminutivo di SR iN OO EIA 

ho anche pensato a rAmatpltwv o TANI te pov in Alemane, e che però 

TE lo sballone « arpeggerebbe abbellirebbe » va ci Pe 

e, volendo correggere, non si debb 1 nn 

ralizzando ». Sarebbero, al cert a pensare a un rAnMtoy, « plu- 

: } 0, COLTI igliori ; 

proposte; ma il meglio è starsene con Tops esi RE ua 

tici N o il quale ci ha regalato 
o) a e preziosissimo mMedpltov. 

4 ena anche vanto di una certa va. i 
in io dario pe far più degna di Con la ds 

0 com’è chiaro che vorrebbe appartenere all ‘dei ric- 

Cosa il nostro sballone | Allora, in MESS il legale o 
n CORO di ricchezza, essendo l’Attica assai povera di foreste. L’An- 
pa To è il reggente di Macedonia alla morte di Alessandro. 

(i) Il greco ha: un’ dp’ évég, « neppur di un solo». 
4 (7?) Leggo come nel testo, e intendo perciò che siano riportate 
rettamente le parole dello sballone. Nota poi la fortuna di certi 
vocaboli, questo di giXocogetv che si riduce nell'uso popolare al si- 
piicato di « almanaccare espedienti », che è anche l’uso al quale 
a pratica alcuni filosofi piegano i propri conclamati ideali. Alla 
SASA «dovrebbero saperla più lunga ». 
") Dò all’ èg un valore pregnante. 

li (?) Il xaì qui, come spesso altrove, significa «anche », ma in ita- 
iano è preferibile tradurlo con «altri ». 
. (19) Le «liturgie » sono gratuite prestazioni alle quali erano in- 

Vitati i cittadini più ricchi. Io traduco modernamente con « prestiti 

Pubblici », che sono però cosa assai diversa. Le collette, di che si 
parla poco pit sopra, sono le solite collette senza interesse di sorta. 
| (1) Avremmo potuto anche tradurre «cavalli di lusso», 0, Sé 
SÌ Vuole, «puro sangue », ché ju Grecia era vivissima la passione per 
i cavalli da corsa e per le corse. 

(12) Il mercato allora aveva l'aspetto delle nostre fiere, ed era 
a e baracche. 


Pieno'di padiglioni con tende di tel i 
(3) Il cosiddetto acélito, in latino pediseguus, accompagnava il 


padrone con la borsa e le carte € il danaro necessario. 


IZI 
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24. 


LA SUPERBIA 


È la superbia (1) disprezzo degli altri fuor che di sé, e il 
superbo è cotal uomo che a chi ha premura dice chelo ve- 
drà (°) dopo cena a passeggio; e se rende un servigio dice di 
ricordarsene; e le contese se le dirime passeggiando per la 
strada fra i litiganti (9); e acclamato ad una carica (1) rifiuta 
giurando che non ha tempo. E non vuole accostarsi a nes- 
suno per primo; e i venditori e gli affittuali è capace di vo- 
lere che vadano da lui sul far del giorno; e quando cammina 
per le strade non rivolge la parola a nessuno di quelli che in- 
contra, ma tiene il capo chino, e solo se gli garba lo rialza. 
E se convita degli amici non mangia insieme con essi, ma 
dà incarico a uno dei suoi dipendenti di averne cura; e se 
esce a far visita (*) manda innanzi chi avvisi che egli viene, 
e non permette che altri entri da lui mentre si unge o si lava 
o mangia. E perfino se deve pagare il conto a qualcuno or- 
dina al servo di scorrere il pallottoliere (5), e, fatta la somma, 
di fargli firmare la cifra (7); e carteggiando non scrive (8): 
Mi faresti cosa grata; ma: Voglio che si faccia, e Ho 
mandato da te a prendere, e, Non si faccia altrimenti, e Al 


più presto. 





1 » 
è o Senericamente «superbia», una superbia però che 


oglio, altericia. sj 5 
tracciate da Faso aan Sicumera, e che conserva molto delle linee 


È Boi sure, meglio, «s'incontreranno » che è più letterale; oppure 
frast 9». Il verbo YXdvew ricorre frequentemente in Teo- 
ero col significato del congen: 
significa in Teofrasto consuetudo. N; . i. CNR 
i . Nota tutto 
passeggiando, senza neppur ricevere in Roi che il superbo fa x 
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' (3) Contese e litigi che noi giudicheremmo i iliazi 

| costume attico che li giudicasse un arbitro Sartor gan Sag 
In proposito la commedia menandrea intitolata «L’arbitrato » è GE 
timo documento, ed èrurpérew significa per appunto rimettere la 
decisione all’arbitro. Ora il nostro superbo non fissa un luogo dove 
incontrarsi, né si ferma, se richiesto di far da arbitro, ma giudica il 
litigio passeggiando, e forse stando in mezzo tra i due litiganti: è 
inutile leggere come propone il Diels, poiché èv toîc imupibeor è de- 
scrittivo, e ci mostra il giudice tra i due che si sono rivolti a lui come 
ad un arbitro. 

(4) Letteralmente: «eletto per acclamazione ». 

(5) ropesopar ha spesso questo significato in Teofrasto. 

(9) Letteralmente: «spingere da un lato e dall'altro i sassolini 
dell’abaco », a seconda si dovessero calcolare diecine, centinaia, mi- 
gliaia, ecc. 

Il verbo $wdeîv, chi abbia presente come è fatto il pallottoliere, 
_ sembra vocabolo tecnico. j 

(?) Il superbo non si scomoda neppure, e mon crede di dovere 
da sé sedere ad calculos. A proposito, i « sassolini » greci corrispondono 
per appunto ai calculi latini. Nota poi il «chiamare ai conti » latino 
che dicevasi revocare ad calculos. er 

(8) Cosi agisce anche il « maleducato » di Aristone, nel carattere 


da noi tradotto a pagina 52. 


25. 
LA VIGLIACCHERIA 


in verità paurosa pusilla- 
o che navigando crede i 
c'è maretta domanda se 
iniziato (£), e al pilota 
rotta (*) e che cosa gli 


Ia vigliaccheria parrebbe essere 
| nimità (1), e il codardo cotal uom 
| promontori esser fuste corsare, e se ( 
vi sia alcuno dei naviganti che non sé 
| che guarda il cielo (*) chiede se tien la 
| sembri del cielo, e intanto dice a chi gli siede allato che ha 


; iatosi della ca- 
paw regli ha fatto, e spogliatosi 
Paura per un sogno ch'eg a che losbarchino a terra (0). 


; Master e ir: . 
miciuola la dà al paggio, e scong nti chiama a sé quelli che 


E trovandosi poi in campo tra 1 fa 
/ LI 
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escono a portar soccorso (*), e vuole che anzitutto si fermino a 
guardare tutt'intorno, e dice che è difficile riconoscere chi 
siano i nemici. E se ode clamor di pugna e vede cader dei 
combattenti, corre verso la tenda dicendo a quelli che gli 
sono accanto d'aver dimenticato, per la fretta, di prender la 
spada, e, mandatone fuori l'ordinanza (7) a veder dove siano 
i nemici, nasconde la spada sotto il cuscino, e poi, per ri- 
cercarla (9), ci perde molto tempo. E se vede trasportarsi 
ferito (°) uno degli amici gli corre incontro ed esortatolo ad 
aver coraggio lo porta sulle sue spalle (1°), e si pone a curarlo 
e a nettargli la piaga, e sedutoglisi accanto scaccia le mosche 
dalla ferita, e qualunque cosa egli fa pur di non affrontare 
il nemico. E se il trombettiere suona all'assalto, egli seduto 
nella tenda grida: Va’ sulla forca! (11) Non ‘me lo lascerai 
brender sonno col tuo frequente strombettare. E poi tutto pieno 
del sangue dell’altrui ferita si fa incontro a quelli che ritor- 
nano dalla battaglia, e racconta come se avesse affrontato 
un rischio: Son riuscito a salvare uno degli amici. E introduce 
a visitare l'infermo quei del suo borgo e rione, e a ognuno 


di essi racconta che egli solo sulle sue braccia se l'è portato 
dentro la tenda. 





(1) Forse sarebbe meglio «smaccata pusillanimità » senz’altro, 
traducendo #u0ofoc con « smaccata », . 

_ (*) Si credeva generalmente che gli iniziati ai misteri fossero uo- 
mini probi e perciò protetti dagli dèi. 


i (*) Credo che debbasi leggere &vaxirtovrog secondo la correzione 
di Ussing: il codice V ha Ava 


xbrtWoy; i codici più recenti hanno dya- 
x6rroyroc. Se leggessimo come : 

oc c i i se come propongono gli altri 
codici, dovremmo intendere: «e al pilota che cambia rotta... ». In- 
vece Teofrasto ci presenta il codardo preoccuparsi dei minimi cenni 
e segni ch’egli scorga sul viso del pilota. 

(4) Letteralmente «camminare in mezzo », evitando gli scogli € 
le coste troppo pericolose. 

(5) Vorrebbe sribito sbare 


are, e non pit tare il mare, così 
forte è la paura sua per la te più affrontare 


Impesta imminente. 
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(9) Leggo xal otparevduevog dè reti toi 4 
Nota però che ret è lezione di V. ti todo txBonDobvrag la 


(7) Non si tratta di un soldato qualunque: si t i 

SUA TARA 7 ratta i 
Tutti i tipi che Teofrasto descrive teso reno 
se non addirittura all’aristocrazia. Pe 


(8) de tarév letteralmente significa «come a ri i 
MEO ricsicada a ricercarla », cioè a 


(?) È medio il participio e non passivo 
Pomtendere. P , come qualcuno mostra 


(19) Letteralmente « presolo sulle spalle lo porta ». Credo però sia 
. da intendere «sulle spalle » e non «sotto il braccio », 
(11) Sarebbe in verità: « Va' ai corvi ». 


26. 


LO SPIRITO OLIGARCHICO 


Lo spirito oligarchico ‘parrebbe essere ambizioso appetito 
di potere e di lucro, e l’oligarchico cotal uomo che deliberando 
il popolo quali assistenti si debba eleggere all'arconte per il 
corteo festivo, esce in bigoncia (!) 2 dire che essi debbano 
aver pieni poteri, e, se gli altri ne propongono dieci, egli 
afferma: Uno solo basta, ma bisogna che sia un uomo, e dei 
versi di Omero tiene a mente soltanto questo: « mal di molti ‘ 
è l'impero, un sol comandi », ma di tutti gli altri non sa nulla. 
. Insomma, è anche capace di far discorsi come questi: E ne- | 
cessario che noi ci raguniamo da soli a deliberar SU 00 lì, e 
che ci separiamo dalla folla e dalla piazza, € che la smettiamo 
di accostarci a cariche e di dipendere dalla stima © dalla di- 
sistima di cotestoro (*). E dice anche: O esst 0 #01 O | 
remo Atene. È uscendo sul meriggio avvolto nel suo mantello i 


e tosato a mezzo e con le unghie ace 5a sa | 
SII: : uesti gravi 
cammina impettito sermonando q e Che pre- N: 


cagion dei delatori non st può più abitare in Atene, 
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potenze ci tocca di subire in tribunale per parte di gente prezzo- 
lata; e Come son curioso di saper che vogliano costoro che am- 
biscono al potere; e Com'è ingrato l'ufficio di chi dà e dispensa! (6) 
E lui come si vergogna se nell'assemblea gli si mette a sedere 
accanto un poveraccio tutto sporco! E dice: Quando finiremo 
di rovinarci con le tasse e le contribuzioni per la flotta ?; e Come 
è odiosa la genia dei demagoghi; affermando che la prima causa 
dei mali di Atene è stato Teseo, giacché fu lui che fatta una 
sola città delle dodici borgate, e rallentatosi perciò il potere 
monarchico, ne scontò giusta ricompensa, e lui per primo 
fu da essi rovinato (°). E altre cose del genere egli dice ai 
forastieri e a quei cittadini che hanno i suoi medesimi co- 
stumi e preferenze. 


(1) Il verbo rapépyopar è vocabolo solitamente usato per designar 
che l’oratore sale in tribuna a parlare. 

(2) abtode Muac, «noi, da soli». L’oligarchico rifiuta di collabo- 
rare coi democratici. È 

(*) Il valore del corrispondente pronome greco è dispregiativo. 

. (4) Non trovo altro modo di tradurre il Tpayawdov greco, che è 
lezione assai bene congetturata dall’Herwerden. 

(9) Più volte ho tradotto l’òg greco come se avesse valore escla- 
mativo; e però non ho Teputato ch’essa fosse particella dichiarativa. 
Leggo dg dydpiotéy ÈotL ToÙ veuovroc val &Sévroc, come nei codici, 
senza le integrazioni che di solito l'accompagnano in tutte le edizioni. 
Per me &ydprotoy ha valore passivo. 

(°) Anche qui leggo diversamente, espungendo le integrazioni: 
lo stile di Teofrasto giustifica gli anacoluti. Nota poi che Suida cita 


un passo di Teofrasto dal quale si i il primo 2 
petir la pena dell'osticae Sa 1 raccoglie che Teseo fu il pri 
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27. 


IL GIOVANEGGIARE 
































Il giovaneggiare parrebbe essere voglia di lavorare quando 
n'è passata l'età, e il bambinone (1) è cotal uomo che vecchio 
di sessant'anni impara a mente le tiritere, e, recitandole men- 
tre si beve, a un certo punto se le dimentica. E si fa inse- 

| gnare dal figlio il «fianco-destr», il «fianco-sinistr» e il 

_ «dietro-front », e per le feste degli eroi presta danaro ai gio- 

vani affinché corrano con la fiaccola (?). E in verità, se lo si 

invita al tempio di Eracle, levatosi il mantello, afferra il 

| toro per rovesciargli il collo; e entra nelle palestre ad eser- 

citarvisi con impegno (*); e agli spettacoli dei giocolieri ci si 

ferma per tre o quattro piene, a imparar le canzonette. E 

| iniziandosi al culto di Sabazio si studia di far bella figura 
| presso il sacerdote (4); e innamoratosi di un'etera, e cercando 
| di forzar la porta della sua casa, bastonato dal rivale, ha 
| brighe in tribunale. È portandosi in campagna sur Un ca- 
| vallo d’altri, vuole anche imparare 2 cavalcare, cade e Si 
| rompe la testa. E, quale socio dei decadisti (*), raduna quelli 


x che con lui ne sono i promotori, e giuoca al pugilato contro 


È i isti i suoi i fa gara 
il proprio servo (8); e con l'istitutore dei suoi ragazzi 
GI ETNEA e neppur l'altro sapesse 


| di giavellotto e di arco, €, come Ss | Lo 
| tirare, lo esorta ad apprender da lui. Ed esercitandosi 
lotta nella sala da bagno dimena spesso il sedere 15) Ea 
‘d’essere allenato (?). E se ci son donne si esercita a 


| accompagnandosi (*) da sé canticchiando. 
«colui che si mette 2 imparar tardi », Cor 


satira del primo libro di 
del oa il difetto come mal- 


mi: (1) Il greco ola dn 
Tisponde al serus studiorum 
Orazio. Ma è notevole che Teofrasto ne 
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canza di educazione, e quasi una forma di insolenza, senz’affatto 
fermarsi su quei particolari che Orazio prima, e più tardi Aulo Gellio 
(cfr. pag. 63), considerano, In Teofrasto si tratta di un vecchio che 
vuol fare il giovane, e non già di un vecchio che impara tardi cose 
che avrebbe dovuto imparare molti anni prima: le sue sono preoccu- 
pazioni mondane non culturali, ed egli non vuole tanto apparire 
uomo colto quanto invece uomo di mondo, socievole, sportivo, spre- 
giudicato, e insomma un giovinetto. Perciò traduco i due vocaboli 
greci con « giovaneggiare » e « bambinone ». 

(3) La corsa delle fiaccole aveva luogo sulla strada che conduce 
da Atene all'Accademia. Era una specie della nostra corsa della staf- 
fetta, la medesima che è stata ripetuta nell’occasione della grandi 
Olimpiadi del 1935, sul percorso « europeo » dalla Grecia in Germania. 
Non credo però che il nostro vecchio partecipi alla corsa; credo in- 
vece che egli, al solito, faccia da zelante protettore in queste feste, 
e perciò spenda danaro affinché i giovani possano correre la corsa 
delle fiaccole. Il verbo rpéyew è adoperato, come spesso al tempo di 
Teofrasto e dopo, con valore finale; e cvuBéMAeodal tivi significa per 
appunto « prestar (danaro) a qualcuno ». 

(3) rpocaverpiBecdar significa «esercitarsi di nuovo, con fre- 
quenza ». 

(4) Demostene in un’orazione descrive le cerimonie. del culto di 
Sabazio alle quali gli iniziati intervenivano quasi nudi. I 

(5) I decadisti erano un'associazione giovanile che fra l’altro si 
raccoglieva a banchetto il dieci di ogni mese, Il nostro mostra d’essere 
il più zelante dei soci ed è uno dei cuvabtovrec, termine tecnico docu- 
mentato dalle iscrizioni per designare i promotori e benefattori delle 
associazioni simposiache. 

(°) Non sappiamo che fosse «la grande statua» e che signifi- 
casse «giocare alla grande statua »; probabilmente, una statua di 
legno contro la quale ci si esercitava a tirar pugni: e il nostro si eset- | 
cita iS proprio schiavo. I 

1) Lottatori esercitati erar i mo- 
bilissimi perfino nelle... anche. e aero avevano sint 

(8) teperitwy letteralmente v ; ; 1- 
pagnandosi » l’ho aggiunto io, ale « canterellando ariette »: « acco 
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28. 


LA MALDICENZA 


È la maldicenza (!) un’inclinazione dell'animo al peggio 
nelle parole, e il maledico cotal uomo che dimandato /2 tale 
chi è? parla con enfasi come gli espositori di genealogie: 
Anzitutto dalla sua origine comincerò. Il padre di costui dap- 
prima si chiamava Sosia, poi divenne fra 1 soldati Sosistrato, 
e quindi fra i cittadini del rione fu iscritto col nome di Sosi- 
démo. Per verità, sua madre è una nobile di Tracia (*), e dunque 
cotesta bell’anima (3) st chiama Crinocoraca, giacché dicono che 
donne come lei sono nobili in Tracia. Lui, poi, costui, per esser 
nato da cotali genitori è un vigliacco e furfante. E malamente 
soggiunge (4): Zo le conosco davvero le ragioni per che tu vieni da î 
me; oltracciò precisando: Le sono donne queste che rapiscono a 
forza i passanti dalla strada, e la casa stessa è postribolo *), 
e non è ciarla quel che si racconta ma st accoppiano come le 
cagne per le strade, e insomma... SO donne che parlano con 
gli uomini (9) e vanno esse stesse alla porta di casa a sentir 
chi è (9). Naturalmente, se ci sono altri che sparlano, tien 
bordone anche lui dicendo: Jo quest'uomo l'ho sempre odiato 
più di tutti, e difatti egli è odioso a guardarlo in faccia (8), e 
non c'è furfanteria eguale alla sua. Eccone una prova: a sua 
moglie, che gli ha portato in dote dei talenti e dalla quale gh 
è nato un figliuolo, dà tre soldi al giorno per la spesa, e l’ob- 
bliga.a lavarsi con l’acqua diaccia nel giorno di Posidone 0. 
Ed è capace stando a sedere con altri di dir male di chi si 
è alzato, e, preso l'abbrivo, non si rattiene neppure dal vitu- 
perare i parenti. E assai spesso sparla dei propri amici e 
parenti e fin dei morti, vantandosene come di franchezza 
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e spirito democratico e libertà, e come se facesse una delle 
più piacevoli cose della vita. A tal segno lo stimolo della 
malvagità rende certi uomini maniaci e dissennati nel ca- 
rattere. 


(1) La maldicenza consiste per appunto in avvelenare le parole 
con sospetti tristi che tengono della calunnia. Il maledico non la ri- — 
sparmia a nessuno per prurito di ciarlare e di giudicare con acrimonia. 

(@) Detto con ironia, come risulta da ciò che si legge più innanzi. 

(*) Con e vvyi erano termini di amore usati soprattutto nei 
postriboli, «vita mia, anima mia, tesoro mio », allora che l’amore 
era sentimento volgare di postriboli e lupanari. 

È (‘) Leggo rpoaetneîv, espungendo il x.vx dei codici, E se ne capisce 
il perché: perché alla persona che è venuto a domandargli 72 tale 
chi è?, il il nostro maldicente dice e vuol dire di conoscere le ragioni 
della sua richiesta, immaginando che venga a chiedergliele ad altro 
fine, al fine di sapere che razza di gente siano quelli di casa. 

(5) L'espressione greca tradotta in latino sonerebbe alla lettera: 
domus ipsa est domus quae pedes tollere consueverit, «anche la casa 
loro è brava in alzar le gambe... ». La frase è di Aristofane, che in 
ima sua commedia alle donne invitate a votare levando la mano 
fa dire che le donne non sanno alzar la mano ma le... gambe. 

._(°) L’espressione benigna, commenta Pasquali, nasconde una ma- 
lignità feroce. Avverti, per intanto, che nella lingua comune del tempo 
di Teofrasto « conoscere una donna » era espressione benigna per dire 
«andare a letto con una donna », 

(7) Anche qui, come nel quarto carattere, non accolgo la conget- 
tura « rapà » del Diels, ma leggo semplicemente tv Yipav. 

(*) Letteralmente: «(a giudicarlo) dal viso », 

(*) In pieno inverno, tra dicembre e gennaio. 
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29. 


LA MAFIA 


È la mffia (1) desiderio di ribalderia e il mafioso cotaluomo 
che accosta i vinti e i condannati nei processi politici, e che 
immagina di diventar più esperto e più temuto se li frequenta; 
e dei galantuomini dice che nessuno lo diventa, e proclama 
che nessuno è galantuomo (*), ma che tutti sono eguali; e 
suol dire per ischerno: Com'è... galantuomo! E afferma che 
il ribaldo è uomo libero per chi voglia metterlo alla prova, 
e per il resto conviene che si dice la verità sul suo conto, ma 
che alcune sue qualità sono ignorate, giacché egli afferma 
che è uomo educato e affettuoso con gli uomini e intelligente, 
e assicura, in favor suo, di non aver mai incontrato altri 
più bravo. E gli è benevolo quand'egli parla in assemblea 
o è imputato in tribunale; ed è fin capace di dire a quelli 
che gli siedono accanto che non bisogna giudicar l'uomo ma 
il fatto; e dichiara ch'egli è il cane del popolo, e che però 
lui sorveglia (*) i prepotenti; e dice che non avremo più chi 
saprà prendersi pena per le faccende pubbliche, se gente cosi 
noi l’abbandoniamo. Ed è anche capace di farsi patrono di fur- 
fanti e di assisterli in tribunale per affarucci disonesti, e, se 
debba giudicare un processo, di piegar al peggior senso le 
deposizioni dei litiganti. Insomma la mafia è sorella carnale 
della ribalderia, ed è vero quel che dice il proverbio che il 


simile tende al suo simile (*). 


(1) Letteralmente: «l'amicizia per i delinquenti ». Ho pensato 
però che la nostra parola « mafia » fosse pi limpidamente espressiva, 
sebbene di significato più largo. 

(2) Leggo elmetv de obdelc yiverar, xat ofoar dpolouc ecc, 
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(3) Non è affatto necessario integrare xpòc col Diels, giacché 
Quikrtew qui può ben significare «sorvegliare, spiare », come è atte- 
stato da passi di altri scrittori. 

(4) Naturalmente, i più credono che l’ultimo periodo sia una delle 
solite chiuse... bizantine. E io non lo credo affatto, poiché anch'essa, 
come le altre, aggiunge un che di pietoso e di ironico insieme alla 
descrizione del carattere del mafioso. 


30. 


L’AVARIZIA 


Ivavarizia è eccesso di guadagno turpe, e l’avaro è cotal 
uomo che quando offre un banchetto non imbandisce pani 
bastevoli; e chiede în prestito all'ospite che si ferma da lui; 
e distribuendo le porzioni dichiara esser giusto che se ne dia 
una doppia al distributore e stibito se l'assegna. E se vende 
vino vende vino annacquato anche all'amico: e allora va 
allo spettacolo e vi conduce i figliuoli quando gl’impre- 
.Sarl permettono l'ingresso gratuito. Se poi parte per pub- 
blico incarico, lascia a casa il viatico avuto dalla città e si 
fa Imprestar danaro dai suoi colleghi di missione; e al servo 
che l'accompagna impone bagaglio più grave di quel che non 
possa portare ma gli fornisce vettovaglie più scarse di tutti 
gli altri; e dei donativi ospitali (1) richiede la propria parte 
e la vende. E quando nel bagno si unge, gridando 0 ragazzo, 
mi hai comprato l'olio rancido, si unge con l’olio di un altro; 
e delle monete di bronzo che i suoi servi trovano per la strada 
è capace di pretender ja sua parte dicendo che Ermete è 
comune (?). Ed è capace di dare a smacchiare la sua veste, 
€, fattasene Prestare una da un conoscente, di tirare in lungo 
piu giorni finché non gli è richiesta (9) 
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E altre cose del genere. Con un misurino stretto il quale 
ha il fondo rificcato in dentro (*) misura egli stesso la razione 
ai domestici rasandola per bene. E cerca di comprare alcunché 
sotto prezzo da un amico il quale crede di venderglielo per 
fargli un piacere (5), e ottenutolo poi lo rivende. E nel pa- 
gare un debito di trenta mine dà in meno quattro dracme. 
E se i suoi figliuoli non vanno a scuola per una malattia, 
diminuisce l’onorario in proporzione, ma in tutto il mese 
Antesterione (*) per esserci troppi spettacoli egli non li manda 
affatto a lezione per non pagar la mesata. E quando riceve 
il tributo dal servo pretende anche l’aggio per il cambio 
della moneta, e anche quando riceve i conti dal suo ammini- 
stratore. E quando convita quelli del suo rione chiede per 
i propri figli una porzione dal piatto comune, e conta anche 
i mezzi ravanelli rimasti in tavola affinché non se li pren- 
dano i tavoleggianti. E se viaggia con conoscenti si fa ser- 
vire dai loro servitori, ma il suo lo dà fuori a nolo e non 
pone sul conto comune la mercede. E in verità se in casa sua 
si riuniscono a convito gli amici, egli sottrae una parte della 
legna, delle lenticchie, dell’aceto, del sale, dell'olio per la 
lucerna che gli sono stati affidati. E quando un suo amico 
si marita o dà marito alla figliuola, egli va via un po' prima 
per non mandare il regalo. E si fa prestare dai conoscenti 
quelle certe cose che non si saprebbe facilmente richiedere 
se uno non le restituisce. 


(1) I donativi qui sono i viveri e le provvigioni in natura che le 
città fornivano agli ambasciatori. 

(3) Ermete proteggeva anche coloro che per caso trovassero 
qualche cosa che altri aveva smarrita. : : 

(®) Anche questo particolare si riferisce ad esperienze vissute da 
‘Teofrasto, quando, giovinetto, frequentava la bottega di suo padre 
che era tintore. 4 ie. 

(4) Nota che peavelor perpor, da noi tradotto « con un misurino 
stretto » (cfr. geldov, «l’avaro », titolo di una commedia di Aristo- 
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fane), in realtà è la misura antica istituita dal re d'Argo Pheidone 
e chiamata anche eginetica, e poi sostituita dalla soloniana. Aristo- 
tele ci dice che le misure soloniane erano più generose; e dunque il 
nostro avaro adopera le vecchie misure. 

(5) Traduco rpòg tporov nell'unica maniera possibile dato il con- 
testo. i 

(8) Leggo col Wilamowitz tèv ’ AvScataprova Live dAov. L'Ante- 
sterione cadeva in febbraio-marzo tra la seconda e prima quindicina 
dei due mesi, e vi ricorrevano feste famose e pubbliche fiere. 
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